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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
sull'attività svolta nell'anno 
accademico 2004-2005 

Gentili socie, gentili soci, 
chiudiamo questa sera l'anno sociale 2004-2005, centoduesimo della vita dell'Uni­

versità Popolare di Padova. Come consuetudine, spetta al Presidente tracciare un 
breve consuntivo della vita dell'associazione che, devo dire, non risente e non dimo­
stra la sua età se solo si vorrà scorrere l' elenco delle iniziative e delle attività sviluppate. 
Certo, data l'età qualche acciacco si avverte e mi riferisco in particolare al calo di soci, 
anche quest'anno verificatosi puntualmente e che sembra in effetti un problema croni­
co, non soltanto per l'Università Popolare. Quest'anno la chiusura dell 'anno sociale 
coincide con il rinnovo delle cariche direttive per il prossimo triennio, e spetterà quin­
di ai nuovi consiglieri affrontare la questione che, bisogna dire, è di fondamentale 
importanza per la continuità dell'associazione. 

Come saprete, il bilancio dell'Università Popolare si basa essenzialmente sulle 
quote sociali, che si è cercato di mantenere invariate pur a fronte dell'aumento dei 
costi gestionali e il parallelo calo degli iscritti. Nonostante ciò si è riusciti a mantenere 
il pareggio, e di questo dobbiamo essere grati alla Fondazione Cariparo che ha voluto 
contribuire in particolare alle celebrazioni del centenario dell'Università Popolare 
concluse appunto all'inizio di quest'anno sociale con la mostra delle opere presentate 
al concorso nazionale "Padova cent'anni", curata dal gruppo fotografico "Antenore''. 

Desidero quindi ringraziare per tale sostegno il presidente della Fondazione, dott. 
Antonio Finotti, e nel contempo ricordare che la corretta gestione del bilancio è dovu­
ta all'impegno del tesoriere, dott. Romano Di Benedetto e al collegio dei revisori dei 
conti formato dal gen. Pietro Cantanuto, il sig. Giorgio Tonetto e il dott. Corrado Bon­
giorno. A tutti va il nostro ringraziamento in particolare al dott. Bongiorno, che per 
motivi familiari non presenta la propria candidatura al prossimo consiglio , l'augurio di 
averlo nuovamente tra i collaboratori dell'Università Popolare. 

Attualmente i soci sono 589, suddivisi in 20 sostenitori, 485 ordinari, 84 familiari ai 
quali si aggiungono i 37 onorari. Il numero, come ho sopra ricordato, è ancora sceso 
(lo scorso anno erano 650) e questa tendenza sembra costante, comportando di con­
seguenza necessarie iniziative per contrastarla. Devo ricordare i soci scomparsi que­
st'anno scusandomi se, per pura ignoranza, non verranno segnalati tutti: essi sono le 
signore Mariuccia Andrighe tti, Teresa Toneatto e l'avvocato Maurizio Barbiero. Con­
sentitemi di ricordare in particolare l'amico avv. Barbiero, scomparso improvvisamente 

6 



all'inizio di maggio, che è stato nostro consigliere agli inizi degli anni '90 contribuen­
do con la sua preparazione e la sua affabile disponibilità alla vita dell'associazione. Alla 
sorella Lia, nostro vice presidente, rinnoviamo le più sentite e affettuose condoglianze. 

Per quanto riguarda l'attività sociale, innanzitutto è da ricordare il "nocciolo duro" 
dell'Università Popolare, che la caratterizza nella cultura cittadina per essere di fatto 
una forma di educazione permanente o, come oggi si dice, di formazione continua. Si 
tratta delle conferenze organizzate dalla apposita commissione (che qui ringrazio) 
coordinata dalla dott.a Anita Lovatini e realizzate in collaborazione con l'I.T.C.S. "P.F. 
Calvi" che ha concesso l'uso della propria Aula Magna, e di ciò siamo riconoscenti. 
Quest'anno le conferenze si sono sviluppate su tre direttrici: innanzitutto le conferen­
ze settimanali del giovedì dedicate all'approfondimento di temi letterari, artistici, 
sociali, storici, filosofici e sociologici della seconda metà del XIX secolo, a continuazio­
ne del ciclo sull'Ottocento sviluppato lo scorso anno: in complesso si sono tenute 19 
conferenze tra l'ottobre 2004 e il maggio 2005 alle quali hanno assistito mediamente 
circa 70 soci per ciascun incontro. In secondo luogo dal gennaio al marzo 2005 si è 
tenuto il ciclo dedicato al "Romanzo dell'Ottocento tradotto dal Cinema", basato su 
proiezioni seguite il giovedì successivo dalla conferenza: iniziativa che ha trovato otti­
ma risposta da parte dei soci, presenti in 80-90 ad ogni incontro. In terzo luogo, grazie 
alla collaborazione del maestro Luca Paccagnella e dei giovani musicisti del conserva­
torio di Rovigo, è stato possibile organizzare il ciclo dei "Concerti di Primavera" presso 
la Sala dello Studio Teologico del Santo (gentilmente concessa dalla Basilica) nei mesi 
di aprile e maggio: l'iniziativa ha trovato notevole gradimento tra i soci che hanno 
riempito la sala in ognuno dei sei concerti di musica da camera presentati da Elena 
Lazzaretto. A quanti hanno contribuito, in particolare al maestro Paccagnella, ad 
Elena Lazzaretto e a tutti i giovani musicisti va il nostro più sentito ringraziamento 
certi che l'iniziativa potrà continuare anche il prossimo autunno. 

Nell'ambito della formazione continua si collocano poi i corsi organizzati dall'ap­
posita commissione (anche ad essa va il mio ringraziamento) coordinata dalla prof. 
Anna De Luca, strutturati su due direttrici: i corsi di lingue (Inglese, Francese, Spa­
gnolo tenuti rispettivamente dai professori Scandiffio, Garfield e Walton; De Luca e 
Stiennon; Casado) ai quali hanno preso parte 110 soci dei diversi livelli (principianti, 
intermedio, conversazione, approfondimento) e i corsi vari di cultura ai quali hanno 
aderito 120 soci: più specificamente i corsi concernevano Letteratura Italiana (prof. 
lori); Letteratura americana (prof. Giaco belli); Cultura Ebraica ( dott. Locci); Cultura 
Islamica (Dott. El Hossui); Archeologia (dott. Papisca); Informatica (in collaborazione 
con l'Istituto Dante Alighieri); Psicologia ( dott. Vettore!) ; Ascolto della Musica (mae­
stro Paccagnella); Fitoterapia e Gemmoterapia (dott. Lazzarin). Ai docenti e a quanti 
hanno permesso la realizzazione del ciclo, va il nostro sentito ringraziamento. 

Altro punto "forte" dell'azione culturale dell' Università Popolare, che ben affianca 
le conferenze e i corsi, è la Biblioteca Circolante soprintesa dalla commissione coordi­
nata dal Gen. Salvatore Aiello. Come noto essa gestisce, per convenzione con il Comu­
ne di Padova , anche la Biblioteca del Quartiere mettendo così a disposizione dei letto­
ri circa 12.000 volumi (5.768 dell'UP, 6.000 del Comune) e 765 videocassette e dvd 
( dell'UP) per un complesso di 2.500 prestiti circa: gli utenti sono circa 650 e tra essi 
come consuetudine desideriamo segnalare (e premiare) i soci più assidui: la sig. Gio­
vanna Uleri per la videoteca e il sig. Giuseppe Frascaroli per la Biblioteca. Un partico-
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lare ringraziamento desidero rivolgere ai volontari la cui opera è assolutamente indi­
spensabile per la Biblioteca: Adelaide Ferro, Maria Minozzi, Mirella Parrasia, Adelaide 
Frosi e l'ing. Pilade Tosi. 

Anche il settore del turismo sociale, al quale si dedica l'apposita commissione coor­
dinata dalla prof. Anna De Luca, sviluppa la propria attività su due direttrici: le escur­
sioni e i viaggi. Le prime sono dedicate in particolare alle grandi mostre (per quest'an­
no Dalì a Venezia, Giorgione a Mantova, Moneta Brescia, Boldini a Padova, Moroni a 
Bergamo, Costantino a Rimini) che hanno avuto oltre 150 partecipanti e a specifici 
luoghi (Venezia, Brescia e il Garda a completamento del corso di Arch eologia, a Caor­
le) per un complesso di oltre 300 partecipanti. Circa 230 invece sono i soci che h anno 
preso parte ai viaggi e ai soggiorni dell'Università Popolare distribuiti tra l'estero e l'I­
talia: in Italia la Romagna, Torino, la Toscana, il Cilento; in Europa la Spagna, la Corsi­
ca, Boemia e Praga; fuori d'Europa l'Argentina e la Patagonia, l'India del Nord e il sog­
giorno alle Canarie. 

Desidero infine ricordare che n ell'ambito dell'Università Popolare è attivo il grup­
po fotografico "Antenore'', coordinato dal consigliere comm. Gustavo Millozzi, che 
anche quest'anno si è distinto, e non solo a livello cittadino, per la dinamicità e per il 
livello qualitativo delle opere dei suoi componenti, contribuendo a sua volta a far 
conoscere il nome della nostra associazione . 

La quale non sarebbe quel che è se non fosse per il contributo di quanti le sono 
vicini e ai quali rivolgo il mio più sincero ringraziamento: al presidente onorario 
geom. Andrea Calore, al segretario Nicola Tomasello; ai vice presidenti prof. Giuseppe 
lori e Lia Barbiero e al tesoriere Romano Di Benedetto; al consiglio direttivo tutto e al 
collegio dei revisori dei conti fino alle signore della segreteria, Nadia Giudica e Angela 
Pietrogrande. Mi scuso se ho dimenticato qualcuno,ma certamente un ringraziamento 
particolare va a tutti i soci che con la loro adesione sostengono e fanno viva la nostra 
giovan ile centenaria, l'Università Popolare. 
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SINTESI DELLE CONFERENZE 

14 OTTOBRE 2004 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Docente di Lettere italiane e latine nei licei 

"LA SCAPIGLIATURA" 

Una certa quantici di individui di entrambi i sessi tra i 20 e i 35 anni, non più, pieni di 
ingegno quasi sempre, più avanzati del loro tempo, indipendenti come l'aquila delle Alpi, pronti 
al bene quanto al male, irrequieti, travagliati, turbolenti ... capaci di cogliere le contraddizioni 
tra ciò che hanno in testa e ciò che hanno in tasca . .. serbatoio del disordine sorretto dallo spirito 
di rivolta e di opposmone a tutti gli ordini stabiliti. Cosi Cletto Arrighi, uno dei fondatori 
del movimento, definiva nel 1862 la Scapigliatura, una scuola poetica che visse breve­
mente per circa un ventennio, dal 1860 e il 1880, trovando il suo habitat ideale n elle 
tre regioni, Lombardia, Piemonte e Liguria, dove cominciavano ad intravedersi i 
primi sviluppi dell'industrializzazione dell'Italia. 

Ed è proprio la reazione al grigiore e alla meschini ci della vita borghese la prima e fon­
damentale caratteristica della Scapigliatura, che rappresenta soprattutto il disagio 
verso la nuova realtà industriale, ch e rischiava di annullare la personalità e i senti­
menti dell'individuo in un progresso asettico e vuoto, necessario per un verso, ma 
caratterizzato anche, secondo gli Scapigliati, da una supponenza e da una presunzio­
ne di infallibilità. Del resto gli Scapigliati non riuscirono mai a trovare una loro preci­
sa identità e connotazione: da un lato sentivano l'esigen za di aprire la cultura italiana 
ancora provinciale alla cultura e alla produzione letteraria europee e il desiderio di 
un profondo rinnovamento dell'arte, dall'altro erano caratterizzati da un totale odio 
verso il Romanticismo e Manzoni (casto poeta, che 11talia adora, vegliardo in sante visioni 
assorto, tu puoi morir ! Degli antecristi è l'ora), senza riuscire però a liberarsi della loro 
influenza. 

Così, se si definivano i fìgli dei padri ammalati, aquile al tempo di mutar le piume, non 
sono mai riusciti a diventare adulti e autonomi, anche perché prevalse in tutti loro 
un fortissimo e ineluttabile spiri to di autodistruzione (morirono tutti giovanissimi) , 
bruciando le tteralmente la loro esistenza dedicandosi all 'alcool e all 'assenzio e affron­
tando talora anche il suicidio. Predilessero cosi gli elementi magici, onirici, irraziona­
li ; usarono soprattutto l'ironia, la satira anche feroce , lo sdegno, usarono un linguag­
gio caratterizzato da un'irriverenza divertita e iconoclasta. 
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Agirono sia nella prosa che nella poesia preferendo gli aspetti macabri e ripu­
gnanti come denuncia sociale e politica; i maggiori esponenti, oltre a Cletto Arrighi 
sopraccitato, furono Emilio Praga, Arrigo Boito, Carlo Dossi, Iginio Ugo Tarchetti, 
che scrisse il miglior romanzo di produzione scapigliata, dal titolo emblematico Fosca. 

21 OTIOBRE 2004 

Prof.ssa FRANCESCA CASTELLANI 
Docente di Storia dell'arte all'Università 
degli Studi di Trieste 

"I MACCHIAIOLI : FORMA E COLORE" 
(con proiezione di diapositive) 

Tira un'"aria di Toscana" nelle tele dei Macchiaioli. 
E' un'aria che non si riferisce tanto alla natura fisica del paesaggio, spesso al cen­

tro dei soggetti rappresentati, o al tono apparente d'immediatezza delle scene 
ambientate all'aperto (chè il tema del plein air - luce e colore passati direttamente 
dagli occhi alla tela, lontano dai muri dell'atelier- appartiene ai "cugini" impressionisti 
francesi, e non a questi studiatissimi dipinti). Si tratta, piuttosto, di qualcosa che 
affonda fino alle radici della visione, del modo stesso di percepire: un sorta di voca­
zione a interpretare il dato di natura volutamente il più quotidiano nei termini di 
una metrica dello spazio dettata dal ritmo dei volumi e dei piani, all 'interno di una 
costruzione formale rigorosa, geometrica e concettuale . 

Che tutto questo abbia a che fare con la tradizione, toscanissima, del comporre 
col disegno, arretrando dalla maniera fino ai "primitivi" del Tre-Quattrocento; in 
altre parole, come sia avvenuto che quegli "scavezzacolli" (se diamo per buona la leg­
genda che vuole il termine macchiaioli significare proprio questo) che intorno al 
1850 si incontravano al Caffè Michelangelo di Firenze, e che la critica ha sempre 
visto come rappresentanti di una rottura formale, in realtà discendono da una tradi­
zione così ferma e squisitamente accademica, fa parte della storia straordinaria del 
movimento. Di fatto nato, appunto, sui banchi d'accademia e riscoperto, nel senso di 
una moderna "fortuna critica'', negli anni 20 del Novecento, quando Roberto Longhi 
vedeva in Cèzanne l'erede più puro di Giotto e Lionello Venturi scriveva ll Gusto dei 
primitivi. Questa pittura fatta di macchie giustapposte e ordinate poteva sembrare, 
allora, l'anticamera del tocco impressionista ma si predisponeva già a un gusto che 
andava orientandosi verso il "ritorno all 'ordine'', verso il nuovo classicismo di Carrà e 
De Chirico. 

In accademia, per lo più a Firenze, erano transitati tutti i maggiori interpreti della 
"macchia": da Telemaco Signorini a Giovanni Fattori, da Silvestro Lega (allievo di un 
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purista, vale a dire un maestro della quintessenza formale, Luigi Mussini) a Cristiano 
Banti, Odoardo Borrani e Raffaello Sernesi, dal napoletano Giuseppe Abbati al pesca­
rese Vito D'Ancona a Vincenzo Cabianca, che veniva invece da Verona. Ma quale 
accademia era ormai quella che formava i giovani artisti intorno al 1850? E' la stessa 
voce dei protagonisti, evocata anni dopo dagli scritti di Signorini e Adriano Cecioni, a 
raccontarlo. Non certo un'oscurantista prigione di talenti, iterante i vincoli sterili di 
una tecnica pedissequa; piuttosto invece un luogo di discussione, dove si scambiavano 
esperienze maturate anche in ambito internazionale il che allora non significava fuori 
d'Italia ma Napoli, Venezia, Roma, dove ad esempio va a studiare un artista "di rac­
cordo" tra i maestri e la generazione dei giovani come Antonio Puccinelli. 

L'anima dell'insegnamento accademico era ancora, beninteso, la copia dai mae­
stri antichi, ma a Raffaello si cominciava a preferire il modello di Giotto e dei "primi­
tivi", vale a dire una pittura decantata dal virtuosismo tecnico, fatta di sintesi talvolta 
aspre e concise: un fondamento che varrà molto, ad esempio, al pennello di Abbati e 
Borrani e soprattutto alla ricerca più sperimentale di Signorini. Dalla prassi accade­
mica deriva ancora la consuetudine di preparare i dipinti con un abbozzo steso alar­
ghe campiture di masse cromatiche, per fissarne, per così dire, l"'architettura" di 
base: il passo verso la pittura più strettamente di macchia, che in ciò ravvisa non un 
mezzo ma un fine, si intuisce subito breve. Si trattava quindi, per certi aspetti, di 
rafforzare un dato tecnico già acquisito, lasciando a nudo la stenografia iniziale senza 
smussarne il vigore sfumando i contorni nella fase di "rifinitura"; è lo stesso Signorini, 
a raccontarlo, anni dopo, "la macchia fu inizialmente una accentuazione del chiaro­
scuro pittorico, un modo di emanciparsi dal difetto capitale della vecchia scuola ... ". 

Poi, naturalmente, si aggiunse l'impressione della grande pittura straniera e di 
quella francese in particolare vista alle Esposizioni Universali (ad esempio a Parigi, 
nel 1885) e riportata nei racconti e nelle prove tecniche di artisti viaggiatori come 
Saverio Altamura, un Napoletano che transita per Firenze, come tanti altri, dopo la 
repressione dei moti del '48. Quella stessa pittura - pittura "da Salon'', non certo spe­
rimentale, e molti studiosi hanno provveduto oggi a limitarne l'influsso - sin dal 1856 
si poteva vedere affissa alle pareti della celebre Villa Demidoff a Pratolino, alle porte 
di Firenze, dove accanto a Delacroix figurava Paul Delaroche (il riformatore del 
moderno genere storico, reso sentimentalmente appetibile da un certo tono di verità 
nella fìction) o un nome poco noto al pubblico, quello di Alexandre Decamps, mae­
stro specializzato di scene orientali capace di mediare tra le curiosità del "color loca­
le" e la novità di una materia cromatica forte, spessa, fissata in piani potenti dalla 
luce. Dalla lezione di Decamps deriva, forse, l'uso di un espediente tecnico sofisticato 
(che nel contempo la dice lunga sulla distanza dal plein air virtualmente immediato 
dell'impressionismo): lo "specchio scuro", come lo chiama Diego Martelli - alla fran­
cese ton gris -che "decolorando il variopinto aspetto della natura", vale a dire rifletten­
do le immagini un po' come in un negativo fotografico, "permette di afferrare più 
prontamente la totalità del chiaroscuro, la "macchia". In altre parole una riduzione 
radicale della natura al "grado zero" di una griglia di masse in disegno. 

In fine - oltre all'Accademia, oltre alle suggestioni straniere- a formare quel retro­
terra necessario alla comparsa della pittura di macchia, intervengono gli artisti di 
altre regioni: i motivi allontanati dalle terre di origine per scelta politica, come 
Domenico Morelli, o per opportunità artistica come Filippo Palazzi, entrambi prove­
nienti da Napoli, o il romano Nino Costa che passa portando l'esperienza dei molti 
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viaggi tra il Meridione, Londra e Parigi . 
Ed è in funzione di una resa concisa, perciò scandita sui volumi, degli effetti di 

luce e colore sui corpi che la macchia, in contrasto con la priorità del contorno e 
d ella prospe ttiva, si propone come l'impalcatura strutturale su cui si articola e defini­
sce lo spazio del dipinto. 

Dal convergere di questi stimoli intorno al desiderio di veder definito un moder­
n o stile"nazionale" per la nuova Italia che andava cercando, in quegli anni, una pro­
pria unità culturale oltrechè politica, intorno al 1859-60 prende così l'avvio la stagio­
ne sperimentale della macchia. Che ai suoi esordi , giovanilisticamente, non è priva di 
un certo gusto provocatorio: sappiamo ad esempio di Signorini e Cabianca che nel 
sole della Liguria provano "sul campo" le abbreviazioni del ton gris, o che vagano per 
la campagna toscana alla ricerca di soggetti " sfacciatamente" quotidiani, se non tri­
viali. Che sia un muro al sole o l'angolo di un porcile (saranno i titoli di opere espo­
ste dal veronese alla Società Promotrice di Torino e Firenze, nel 1861, insieme al Mer-

. ciaio di La Spezia o al Ghetto di Venezia di Signorini), "il bello di un'opera d'arte consi­
ste .. . nella bontà dell'esecuzione e non n ella bellezza dell'originale", scriverà Cecio­
ni. A questo momento effettivamente straordinario, nella storia del nostro Ottocento, 
appartien e senz'altro La sosta di Telemaco Signorini (1860 ca.), tipicamente dipinto 
su un materiale "povero" come il carton e: documento eccezionale per la tensione di 
ricerca, concentrata sui toni de l monocromo come se uscisse davvero riflessa nello 
specchio scuro, e dove in primo piano campeggia la massa solida di un bue. Ma c'è da 
chiedersi se un artista tanto colto e smalizia to non avesse presente altro, magari gli 
impasti di un Goya o di un Daumier; senza considerare la portata di una scelta temati­
ca - la vita quotidiana e popolare, ritratta senz'alcuna vena di sublimazione elegiaca -
praticamente inedita in quegli anni in Italia, e a cui Signorini resterà sempre social­
mente sensibile.Tutto concentrato sulla scansione dei volumi e dei piani dettata dal 
contras to del chiaroscuro, senza la mediazione degli sfumati e dei toni, appare invece 
Parco reale (Roma, al Pincio) di Vito D'Ancona, probabilmente d ipinto in quello stes­
sol861 a rappresentare una linea di ricerca incentrata sulla resa dello spazio. 

Va de tto però che questa fase "radicale", che tipicamente ha finito col prevalere 
andando a coincidere col termine stesso di pittura macchiaiola, convive con una tem­
pe rie in certo senso più smussata, o meglio sensibile ad altri termini di confronto cul­
turale. Ad esempio , non va trascurata l'intenzione di rinnovamento espressa nei con­
fronti della pittura di storia - a quel tempo legata, com'è ovvio, al tema risorgimentale 
- ancora da Signorini, ma soprattutto da Fattori e Borrani (dalle celebri Cucitrici di 
camicie r<:JS<e a fl richiamo del contingente, 1869). La prima Esposizione Nazionale di 
Firenze del 1861 è il terreno di prova per queste esperienze ... 

Un'antiretorica del racconto , intimamente saldata alla resa concisa di volumetrie 
nettate dalla luce, dà voce agli esiti superlativi della pittura risorgimentale di Fattori, 
dove la spoglia è disincantata visione di una virtù militare vien e deprivata in ragione 
di una sobria ma dolente partecipazione umana. Fattori, che nella resa robusta, pale­
semente oggettiva e corporale , del quotidiano esperisce la forza di una monumenta­
li tà nuova, farà com'è noto scuola per un'intera generazione di artisti , suoi allievi o 
meno, a Livorno. 
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28 OTTOBRE 2004 

Prof. MARIO QUARANTA 
Docente di Filosofia e Storia nei licei 

"SOCIALISMO E LIBERALISMO IN ITALIA 
NELLA SECONDA METÀ DELL'OTTOCENTO" 

Il movimento liberale italiano ha avuto come obiettivo primario l'indipendenza 
del Paese, e nella prima fase, il suo esponente più rappresentativo è stato Cavour, che 
per altro si è ispirato soprattutto al modello inglese delle libertà economiche. Dopo 
l'unità, la Destra storica prima, fino al 1876, e la Sinistra poi, non riuscirono a costrui­
re un moderno, omogeneo partito liberale conservatore. Il liberalismo italiano non 
ha dato contributi teorici importanti rispetto alla grande tradizione inglese e france­
se. Gli ideologi del liberalismo, come Bertrando e Silvio Spaventa, Zanardelli e pochi 
altri furono impegnati soprattutto nella difesa di uno Stato laico e di un laicismo for­
temente insidiato dalla Chiesa, la quale con il Sillabo (1864) e altri documenti pontifi­
ci h a "condannato" il liberalismo, e con il non-expedit impedì di fatto ai cattolici di 
partecipare alla vita politica del Paese. Una delle idee-guida dell'integralismo cattoli­
co dell'Ottocento, contro cui combatterono i liberali del tempo, è stata l'unità politi­
ca interclassista dei cattolici, ritenuta n ecessaria per la conquista della società scristia­
nizzata dalla rivoluzione del liberalismo, sotto il primato civile del Papato, al fine di 
giungere a una restaurazione d ell 'ordine cristiano secondo una sua tradizione pre­
moderna. Infine, l'autoritarismo dei governi liberali di fine secolo puntò verso uno 
stato forte e autorevole e contrastò il movimento socialista con interventi repressivi. 
Solo con Giolitti, all'inizio del secolo nuovo, ci sarà una politica liberale e un serio 
dibattito sul liberalismo. 

Il partito dei lavoratori italiani fu fondato a Genova nel 1892, ed è stato il primo 
partito italiano a dotarsi di un'organizzazione moderna, estesa a tutta l'Italia. Il suo 
maggiore artefice è stato Filippo Turati, il quale è riuscito, con un lungo lavoro , a coor­
dinare e unificare gli obiettivi differenziati che avevano le leghe sindacali, i circoli 
socialisti, le società mutualistiche presenti nelle varie regioni italian e e con forti carat­
terizzazioni territoriali e sindacai-politiche. Il partito si divise dalla componente anar­
chica e operaista e si dotò di un programma che è rimasto valido fino al 1919. Solo n el 
1893 il partito assunse il nome di socialismo e nel 1896 fu fondato il quotidiano ufficia­
le l' "Avanti!"; precedentemente, ha avuto un notevole seguito nelle regioni meridio­
nali e n el centro Italia l'anarchismo, che fu portato e diffuso da Bakunin, il quale teo­
rizzò una rivoluzione del sottoproletariato e dei contadini poveri e la distruzione dello 
stato per una federazione di liberi comuni autogestiti. L'anarchismo dei Bakunin fu 
una componente della prima Internazionale sorta nel 1864; fu contrastato da Marx, e 
portò alla crisi dell'Internazionale del 1872 e poi allo scioglimento nel 1876. 
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Una delle caratteristiche della situazione italiana è la presenza, nella seconda 
metà dell'Ottocento e oltre, di un diffuso sovversivismo proletario, che manterrà vivo 
tra le masse il mito di una rivoluzione risolutrice dei problemi sociali e politici del 
Paese.I tentativi di fine Ottocento di reprimerli sono falliti, perchè tale movimetismo 
spontaneo è rifluito nel partito socialista, costituendone una componente, che in 
certe congiunture risultò fondamentale. Sul terreno ideologico, il maggiore teorico 
del socialismo è stato Antonio Labriola (1843-1904), che non ha inciso nella vita poli­
tica e culturale del partito socialista, nè le sue opere hanno avuto dei continuatori. In 
questo periodo prevalse l'immagine di un socialismo evoluzionista, in un rapporto di 
continuità con il positivismo, mentre Turati ha dato dei contributi politici e ideologici 
per delineare i caratteri del riformismo socialista. 

4 NOVEMBRE 2004 

Prof. OVIDIO PAGLIONE 
Docente di Lettere Italiane e Latine nei licei 

"IL TEATRO MUSICALE ITALIANO NELLA 
SECONDA META' DELL'OTTOCENTO" 

11 NOVEMBRE 2004 

Prof. PAOLO PRETO 
Ordinario di Storia Moderna nell'Università 
degli Studi di Padova 

"L'ITALIA DOPO IL 1861 TRA DESTRA E SINI­
STRA STORICA" 

Gli anni della destra storica vedono gli sforzi della classe dirigente liberale per 
costruire le strutture del nuovo stato unitario; tra i problemi più gravi ci sono il bri­
gantaggio, il pareggio di bilancio e il completamento dell'unità, (Veneto e Roma). 
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Con la sinistra storica si affronta il problema dell 'allargamento del suffragio, fino 
a questo momento rigidamente censitario. Per quanto riguarda la politica estera, da 
ricordare i primi tentativi di espansione coloniale e la stipula della triplice alleanza, 
cui l'Italia sarà legata sino alla Prima guerra mondiale. Tra gli altri problemi più 
importanti dell'Italia, si ricordano la questione meridionale, lo sviluppo industriale , 
l'emigrazione, le origini del movimento operaio. 

18 NOVEMBRE 2004 

Prof.ssa PAOLA TOSETTI GRANDI 
Docente di Lettere italiane negli Istituti 
secondari superiori 

"L'ARCHITETTURA DI FINE OTTOCENTO 
A PADOVA" 
(con proiezione di diapositive) 

La storia della città di Padova tra la fine del Settecento e l'inizio del nuovo secolo 
è segnata dal declino della fortuna della Dominante, dal decremento demografico, e 
in generale da una depressione culturale diffusa in tutti gli aspetti della vita civile. Il 
territorio, caratterizzato da naturali risorse agricole, vive il degrado del mancato inve­
stimento tecnologico n ecessario al rilancio economico del settore, del tutto modeste 
sono pure le iniziative industriali, mentre la tradizione universitaria vive una stagione 
grigia di impoverimento qualitativo. 

Sulla scena cittadina pochi i momenti di slancio vitale . Una circostanza significati­
va per la ripresa, e nel contempo occasione per Giuseppe ]appelli (Venezia 1783-
1852), fuori dall'ambiente veneziano di formazione, di sbrigliare la sua fantasia e la 
sua cultura umanistica, si profila nel 1815 anno in cui viene incaricato dalla munici­
palità di Padova di soprintendere agli allestimenti artistici per le celebrazioni della 
visita dell'imperatore Francesco I d'Austria. L'ingegnere-architetto, m a soprattutto 
l'artefice eclettico, realizza così la messinscena dello spettacolo pittoresco nel Palazzo 
della Ragione la notte del 20 Dicembre 1815. Si tratta di architettura effimera, ma vi si 
possono intravedere i motivi dei futuri interventi architettonici e urbanistici dell'arti­
sta, per esempio nel Giardino Treves (1829-1839). Nella scena notturna dell'antico 
palazzo compaiono templi ellenici, chiostri gotici, angoli esotici, orridi, giochi d 'ac­
qua, giardini di vegetazione trapiantata in foggia artificiosamente spontanea, luci par­
ticolari, brani di romanticismo e neo-classicismo fusi insieme in un fazzoletto di terra. 
Questo eclettismo si spiega con i viaggi dell'architetto all'estero, soprattutto a Londra, 
e con i contatti e lo scambio di esperienze con i colleghi stranieri. 

Nel 1819 iniziano i lavori del primo edificio veramente di Padova ottocentesca: il 
CaffèPedrocdll. La committenza è privata, ma il valore simbolico dell'area cittadina, tra 
i palazzi del Municipio e dell'Università, cioè i luoghi deputati alla vita politica e cui-
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turale, ne fanno ben presto un polo di attrazione civica. ]appelli lega il suo nome ad 
un edificio mai visto prima, unico nel suo genere per lo stile: neoattico e per la sua 
funzione: la convivialità pubblica, nell'accezione di un' elite colta e aristocratica. L'arti­
sta e il committente Antonio Pedrocchi, insoddisfatto dei precedenti interventi del 
vecchio ingegnere Giuseppe Bisacco, sono così pienamente consapevoli di essere i 
protagonisti di un'operazione estetica rivoluzionaria. I lavori procedono lentamente 
per l'infittirsi dei viaggi e degli impegni dijappelli: il Pubblico Macello (1818-1825) , i 
lavori per i fratelli Treves, lo studio dei progetti per l'Università e per il Museo Civico, 
rimasti sulla carta. Nel 1831 si inaugura il Caffè Pedrocchi e si aprono le sale inferiori; 
nel 1837 inizia il completamento dello stabilimento con l'eccentrico e agile corpo del 
neogotico Pedrocchino, di forte impatto urbanistico. La conclusione nel 1842 dei lavori 
del complesso, celebrata dall 'introduzione dell 'illuminazione a gas e dall'apertura 
delle sale superiori, ospitanti la Quarta riunione degli scienziati italiani, vengono salutate 
dalla cittadinanza come un vero e proprio ingresso nella modernità. 

Creatore di un linguaggio architettonico e urbanistico nuovo ed europeo, ]appel­
li, una vita vissuta tra Settecento e Ottocento, è un tecnico di professionalità veramen­
te internazionale: primo italiano ad essere riconosciuto membro dell'fustitute of the 
Briti.sh Architects di Londra. 

Mentre ]appelli non vede l'Unità d'Italia, è la figura di Camillo Boito (Roma 1836-
Milano 1914) a caratterizzare la seconda metà del secolo, ad affrontare i problemi 
sociali e culturali, formulando la fisionomia dello stile nazionale. ] appelli è un tecni­
co europeo, mentre Boito è un architetto nazionale; con lui, tanto raffinato quanto 
]appelli è eclettico, si configura lo stile delle città italiane dell'Ottocento, ispirate alla 
maniera comunale di costruire, ossia a quel Medioevo nel quale, non solo da noi, si 
configura l'identità culturale e sociale delle nazione. Sotto il profilo prettamente ope­
rativo i principi del costruire trecentesco sono individuati da Boito, docente, scritto­
re, teorico delle arti, come un lessico felicemente parafrasabile in tutte le situazioni 
architettoniche che, per il valore storico delle loro preesistenze, e per il loro inseri­
mento in contesti urbanistici fortemente strutturati, necessitano nel contempo di 
ammodernamento funzionale e di conservazione: l'uso dialettico del mattone e della 
pietra ornata, del cotto e del dettaglio decorativo in candido marmo, secondo linee 
sostanzialmente neogotiche, sostenute dall'attenta pratica del disegno, del rilievo sto­
rico, della catalogazione sistematica e repertoriale, costituiscono le linee fondamenta­
li degli interventi di Camillo Boito nel tessuto urbanistico di Padova. 

Rinascono così il Palazzo delle Debite, a partire dal 1874, da luogo carcerario per debi­
tori insolventi, a palazzo dei commerci; il Museo Civico, nell'area del convento e della 
basilica antoniani, inaugurato nel 1880; e soprattutto, a partire dal 1877, l'edificio che 
forse meglio esprime la dimensione unitaria della nazione, il primo vero impegno a 
costruire per un'utenza popolare: la Scuola elemenwe Reggia dei Carraresi. Quell'anno 
infatti l'istruzione primaria era diventata, almeno per legge, obbligatoria. I prowedi­
menti francesi, consegnati al rinnovamento rivoluzionario della società, avevano per 
tempo indicato nell'istruzione obbligatoria la via del riscatto umano, nel 1797 il Mabil 
aveva detto in maniera lapidaria: "l'ignoranza è antidemocratica". Possa valere ancora. 
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25 NOVEMBRE 2004 

Prof. GIORGIO SEGATO 
Critico e storico dell'arte 

"SALVADOR DALI' A RITROSO" 
(con proiezione di diapositive) 

L' allestimento della mostra, dalle opere ultime a quelle della giovinezza, si giusti­
ca con l'intenzione degli organizzatori della più importante mostra del centenario di 
Salvador FelipeJacinto Dalì (1904-1989) di valorizzare l'ultimo periodo, molto meno 
noto rispetto al periodo surrealista e caratterizzato da spettacolare e virtuosistica 
interpretazione della scienza, della storia e da un misticismo religioso in una inter­
pretazione pittorica "nucleare" del tutto personale. L'ultima opera, I.a coda di rondine 
(1983) , si ispira infatti alla teoria delle sette catastrofi elementari di Renè Thour e, 
con i numerosi dipinti sulla disintegrazione della materia, le stereoscopie, l'ologram­
ma, la scomposizione atomica ( O'Oce nudeare, Testa raffaellesca frantumata, il cranio di 
Zurbaran, Leda atomica, Corpus hypercubicus) attesta il grande interesse di Dalì per la 
Fisica atomica, per le morfologie e le metamorfosi ("Mio padre oggi è il dott. Esem­
berg, prima era Freud" ebbe a dire rilevando come nella sua poetica ormai la scienza 
aveva trasceso il mondo d ella psicologia). Un'altra ragione citata a giustificazione 
della mostra "a ritroso" è però quella della necessità di creare una sequenza di 26 sale 
adatte alle opere da esporre, in modo cioè che i grandi lavori rientrassero nelle sale 
più ampie senza essere mortificati dalla ristrettezza degli spazi, in un percorso dal 
1983 al 1918. Così la mostra prende avvio dagli interessi scientifici sviluppati da Dalì 
in conseguenza soprattutto di riflessioni sulla struttura atomica della materia dopo 
l' esplosione delle bombe di Hiroshima e Nagasaki, per distendersi alla pittura storica 
(Scoperta dell'America), all'impegno hollywoodiano e al manifesto mistico, espressio­
ne di un personale sentimento religioso connesso anche alla rivalutazione del classici­
smo mediterraneo (La Vergine di Guadalupe, I.a Madonna di Port Ligat, S. Giovanni della 
Qae), per documentare con filmati le sue apparizioni in pubblico come happenings, 
p rovocazione, e poi le opere del mondo paranoico-critico degli anni quaranta e cin­
quanta, caratterizzate da un realismo sempre più oggettivo al fine di dare maggiore 
evidenza all 'idea ossessiva, così che il mondo interno dell 'immaginazione possedesse 
la stessa evidenza obbiettiva del mondo esterno della realtà (Studio paranoico della 
merlettaia di Vermeer; Rocce, teschio, formiche). La rassegna si apre quindi all'inten­
sa esperien za surrealista degli anni Trenta e alla pittura come metodo spontaneo di 
conoscenza irrazionale basato sulle associazioni immediate e sulle interpretazioni cri­
tiche dei fenomeni deliranti: da l'Enigma di Rider, alle numerose interpretazioni del­
l'Angelus di Millet, alle immagini doppie, allo Spettro del sex Appeal e ai Canti di Maldo-
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rrr, ai modelli enigmatici da La nascita dei desideri liquidi alle Siìngi. Il surrealismo di 
Dalì mira direttamente alla liberazione dalle repressioni e dalle convenzioni sociali e 
ad esprimere l'istinto originario ma per l'artista è anche necessario fare continuamen­
te riferimento critico alla realtà per provocare associazioni deliranti con linguaggio 
simbolico. Fatti reali e riferimenti precisi e fan tasie si mescolano in accumuli di sim­
boli, di visioni, paure, di desiderio di rinnovamento e di liberazione dai "putrefatti '', 
dalla visione romantica del passato, dalle insorgenze psichiche e dalle inquietudini 
sessuali viste alla luce di Freud (asini, uccelli, pesci,mosche, formiche, leoni, cavallet­
te, apparati meccanici e scenici, dettagli e deformazione di anatomie). L'ultima parte 
della mostra, dalla piena adesione al manifesto surrealista bretoniano e dalle espe­
rienze cinematografich e con Breton e Bunuel, risale al primo momento parigino con 
l'accostamento a Picasso, a Juan Gris, a Mirò, al puntinismo, arrivando finalmente alle 
origini e al giovanile impressionismo mediterraneo (Cadaquès) mutuato dal pittore 
locale Pichot, con opere di quando aveva appena tredici, quattordici anni . 

2 DICEMBRE 2004 

Prof.ssa CARLA BERTOLIN 
Docente di Materie letterarie 
nelle Scuole secondarie 

"LE SCUOLE SUPERIORI FEMMINILI NELLA 
SECONDA META' DELL'OTTOCENTO." 

La conferenza ricostruisce alcuni aspetti dell'istruzione postelementare femminile 
a Padova nella seconda metà del XIX secolo. Più precisamente prende in considera­
zione la nascita e l'evoluzione della scuola normale e della scuola superiore femmini­
le, aperte rispettivamente nel 1868 e 1870, attraverso i dibattiti e le polemiche che in 
Consiglio Provinciale, per la scuola normale, e in Consiglio Comunale, per la scuola 
superiore femminile, hanno accompagnato la nascita delle due istituzioni. Oltre agli 
aspetti burocratici e amministrativi si è cercato di mettere in luce uno spaccato di vita 
scolastica di quei tempi, analizzando le condizioni socio-economiche delle iscritte , i 
regolamenti scolastici e le osservazioni che emergono dalle relazioni dei singoli inse­
gnanti. Ci si è soffermati in particolare sui modelli di comportamento, costumi e con­
suetudini propri del mondo scolastico femminile. Altro aspetto preso in considerazio­
ne riguarda la didattica, dall'analisi generale dei programmi alla loro attuazione, con­
centrando l'interesse su quelle materie che caratterizzano un corso di studi femmini­
le e sulla diversità dei contenuti per quanto riguarda materie insegnate sia in scuole 
femminili che maschili. 

Dall'analisi della vita delle due scuole è emersa una sostanziale consonanza di 
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temi, preoccupazioni e obiettivi tra politici locali, amministratori provinciali e comu­
nali, e la politica scolastica nazionale; tra donne che si occupano dell'istruzione fem­
minile e studiosi della scuola. L'istruzione della donna è importante in quanto la 
donna sarà la prima educatrice dei cittadini di domani, come madre o come inse­
gnante. La scuola normale è l'unica istituzione scolastica ad offrire alla donna uno 
sbocco lavorativo extra domestico non manuale. Si tratta comunque di un'istituzione 
nata da una precisa necessità: formare le maestre indispensabili per le nuove scuole 
elementari che, dopo l'Unità, via via si stanno aprendo in tutto il Regno. La scuola 
normale di Padova è dunque un'istituzione imposta dai tempi, nasce come scuola 
provinciale, ma nessun politico si batte in modo particolare per la sua apertura o per 
il suo mantenimento. Nelle stesse relazioni lette dai deputati provinciali incaricati di 
occuparsi della scuola non emerge mai un reale interesse per essa. Si tratta di una 
scuola necessaria, perché le nuove leggi sull'istruzione elementare obbligatoria 
richiedono un gran numero di maestre, ma tutto sembra debba cessare una volta rag­
giunto il numero di insegnanti sufficienti a soddisfare il fabbisogno. 

La scuola superiore femminile non è una istituzione strettamente necessaria, ma è 
fortemente voluta dall'amministrazione comunale. Padova, infatti, sarà una delle 
poche città che aprirà questo tipo di scuola. Con l'istituzione di questa scuola si pensa 
di combattere il monopolio detenuto dalla Chiesa per quanto riguarda l'istruzione 
femminile ed in particolare delle figlie della classe agiata. Si vuole~offrire alle future 
madri della classe dirigente locale un'alternativa alla scuola privata retta da religiose. 
In Consiglio Comunale siedono personalità che sono state particolarmente attive 
durante le lotte risorgimentali, questi politici vogliono che a Padova vi sia una scuola 
laica non confessionale, per questo si adoperano in ogni modo affinché la scuola 
rimanga in vita. Nonostante i vari sforzi della Giunta il numero delle iscritte sarà sem­
pre esiguo e per questo motivo nel 1906 verrà chiusa. 

9 DICEMBRE 2004 

Prof. MIRCO ZAGO 
Ordinario di Lettere italiane e latine nei Licei 

"LA FIGURA DI LEOPOLDO MANDIC." 

Nella memoria religiosa della città di Padova la figura di padre Leopoldo (1866-
1942) è impressa con caratteri molto netti e profondi, come dimostra l'assidua pre­
senza di fedeli e di pellegrini al convento dei padri cappuccini in Santa Croce, che 
dell'opera e della testimonianza di fede di padre Leopoldo conserva con amorevole 
cura il ricordo. Sulla personalità, per di più di un verso straordinaria, di padre Leopol-
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do è fiorita una ricca letteratura che ne ha messo in luce di volta in volta la vita con­
dotta tutta nell'obbedienza al suo ordine o il profondo spirito religioso. Meno noto e 
studiato è stato, invece, un aspetto non meno rilevante: il rapporto tra Padova e 
padre Leopoldo, insomma il suo vivere nel tempo, la sua, per così dire, identità stori­
ca. È questo un tema non secondario, perché ci permette di comprendere, fuori da 
stereotipi che inevitabilmente si sono creati, il suo insegnamento e la sua più profon­
da lezione religiosa e umana. 

Padre Leopoldo è rimasto, come si diceva all'inizio, più di trent'anni nella sua cel­
letta nel convento cappuccino di Santa Croce a Padova. Una vita ritirata, dunque, 
scandita solamente dai suoi doveri religiosi, abbracciati con entusiasmo e una dedi­
zione, che mai è venuta meno, nemmeno nelle difficoltà. Padre Leopoldo potrebbe 
così apparire l'esempio di una vita ritirata, di una intima propensione storica in tempi 
drammatici , in cui religiosi dalla acuta sensibilità vollero portare la testimonianza 
della loro fede nella realtà sociale e politica. Ma a dispetto di questa impressione la 
piccola cella di padre Leopoldo divenne un punto di riferimento per Padova. 

Nel 1909 padre Leopoldo giunge definitivamente a Padova. Qui, all' interno di 
quella piccola cella alla quale sempre più anno dopo anno si accostano folle di peni­
tenti, si compie la grande missione ecumenica di padre Leopoldo. Da qui si diffonde 
il profumo di santità di questo minuto e "ridicolo" frate, come padre Leopoldo diceva 
di sé. 

Un altro aspetto dell 'apostolato di padre Leopoldo, aspetto che si congiunge col 
primo, è fondamentale. Fin dai suoi primi anni di vita sacerdotale padre Leopoldo 
con impressionante costanza continuò a operare per l'unione della Chiesa 
orientale,rivolgendo l'animo alle terre da cui proveniva. La missione orientale è nel 
cuore di padre Leopoldo da sempre. Per questi motivi padre Leopoldo fu davvero un 
"apostolo dell'unità della Chiesa'', un profeta dell'ecumenismo in grande anticipo sui 
tempi . 

Lo strumento con cui svolgere questo immane compito è stata la confessione : 
vedere simbolicamente in ogni suo penitente un "dissidente orientale", vedere in 
Padova il suo particolarissimo Oriente. 

Ogni giorno, a più di cinquant'anni dalla morte di padre Leopoldo, molti fedeli si 
recano a Padova per visitare il convento di Santa Croce. Nella piccola cella di padre 
Leopoldo, Padova accoglie, da qualsiasi luogo venga, chi ha sete di riconciliazione e 
pace per tutti gli uomini. 

13 GENNAIO 2005 

Prof.ssa MARGHERITA LEVORATO 
Gruppo Giardino storico dell'Università 
degli Studi di Padova 

"IL GIARDINO OTTOCENTESCO E LE 
CREAZIONI DI GIUSEPPE JAPPELLI" 
(con proiezione di diapositive) 
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Il giardino paesaggista,affermatosi in Inghilterra nei primi decenni del Settecento 
in ambienti liberali massonici, si diffonde rapidamente in tutta Europa rompendo la 
tradizione del giardino formale o all'italiana in favore di una natura liberata dalle 
costrizioni della geometria e dell'ars topiaria. Alla base di questa rivoluzione sta un 
rifiuto di concezioni assolutistiche, un'apertura cosmopolita, un rapporto profonda­
mente mutato verso la natura, riconosciuta e venerata come "maestra" e non più 
subordinata al dominio umano. 

In Italia, negli anni '90 del Settecento, con il dibattito sul giardino all'inglese 
all'Accademia Patavina, protagonisti M. Cesarotti, I. Pindemonte, L.Mabil e V. Mala­
carne, e agli inizi dell 'Ottocento con la pubblicazione di opere teoriche sull 'argomen­
to, come Dell'Arte de'giardini inglesi (1801) di E. Silva, si afferma una linea perlopiù di 
mediazione tra giardino formale e informale e comunque si difende la presenza di 
manufatti archittettonici, contro il paesaggismo puro alla Lancelot Brown. 

Il massimo, più prolifico e fantasioso interprete della nuova arte del giardino 
ne lla I m e tà dell'Ottocento italiano fu Giuseppe ] appelli (1783-1852) . In questo 
campo egli ebbe modo di esprimere il suo multiforme ingegno, che assommava com­
petenze in vari campi: dall'agronomia all 'ingegneria idraulica e civile, dalla botanica 
alla scenografia e decorazione di interni. 

Fin dalle prime realizzazioni, come l'allestimento del Salone di Padova per la rap­
presentazione delle Feste Euganee (1815) di Sografi, il progetto per il giardino Citta­
della Vigodarzere a Saonara (dal 1816) e per quello Meneghini a Sant'Elena (1818) , 
Giuseppe ]appelli si rivelò una straordinaria figura di architetto paesaggista nel senso 
moderno del termine. Come tale la sua carriera, amaramente delusa nelle grandi 
progettazioni di architettura civile, fu inesausta e sempre in sintonia di vedute con i 
suoi committenti, a parte i principi Torlonia a Roma (1839-40). Le tappe di questa 
attività comprendono i giardini per le famiglie Trieste a Vaccarino (1835-42), Treves a 
Padova (1829), Giacobini a Padova (1840), Minotto Gregoretti a Rosà (1840), Polla­
stro a Loreggia (1840), Sopransi a Tradate (dal 1840 al'52). Le linee guida di queste 
creazioni furono : l'esaltazione costante del genius loci, la predilezione per la vegetazio­
ne autoctona, la personalizzazione del giardino secondo il gusto e l'ideologia del pro­
prietario, la creazione di scene naturali e artificiali secondo un percorso narrativo, 
ricco di suggestioni emotive e culturali . 

] appelli fu considerato già al suo tempo un maestro dell 'arte dei giardini. Al suo 
insegnamento si rifece l'architetto vicentino Antonio Caregaro Negrin (1821-1898) e 
sotto il suo influsso sorsero molte altre creazioni, anche in ambito privato, come il 
complesso Pacchierotti a Padova (dagli anni '40) e il giardino Belvedere di Vincenzo 
Paolo Barzizza a Mirano (dagli anni '50). 

20 GENNAIO 2005 

Prof. GUIDO BALDASSARI 
Ordinario di Letteratura italiana 
all'Università degli Studi di Padova 

"IL VERISMO MINORE" 
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27 GENNAIO 2005 

Prof. FEDERICO BARBIERATO 
Docente di Storia moderna nell'Università degli 
Studi di Verona 

"L'ETÀ DEGLI IMPERI: SOCIETÀ, POLITICA E 
CULTURA FRA '800 E '900" 

Il titolo di questo incontro, l'Età degli imperi. Politica, società e cultura fra '800 e '900, 
richiama volutamente il titolo di uno straordinario libro di Eric Hobsbawm pubblica­
to nel 1987, e vuole implicitamente essere un invito alla lettura di un 'opera che con­
sente di comprendere meglio un momento di straordinaria importanza nella forma­
zione del mondo contemporaneo. I conflitti mondiali, lo spettro della guerra globale, 
l'abbrivio della globalizzazione economica e politica, il ridimensionamento del ruolo 
della vecchia borghesia, l'affermazione dei movimenti operai di massa, l'accelerazio­
ne del colonialismo, furono tutti fenomeni che caratterizzarono un periodo - quello 
gr=modo compreso fra il 1875 e il 1914- in cui il mondo cominciò a diventare come 
oggi lo conosciamo. 

Un'età degli imperi, dunque, sia perché l'economia mondiale andava nella dire­
zione della creazione dell'impero, sia perché fu quello il momento storico che vide il 
maggior numero di sovrani che si fecero chiamare imperatori. Fu proprio fra il 1880 
e il 1914 che venne perseguito il tentativo di tradurre la superiorità tecnologica in 
dominio, tanto che la maggior parte del mondo extraeuropeo - fatta eccezione per le 
Americhe - fu spartito in diversa misura fra le potenze europee: Inghilterra, Francia, 
Germania, Olanda, Belgio, Spagna, Portogallo e Italia. A queste si aggiunsero, fuori 
d'Europa, Giappone e Stati Uniti. 

Certo l' espansione economica degli Stati più tecnologicamente avanzati non signi­
ficò necessariamente un aumento nella qualità delle condizioni di vita di chi quelle 
nazioni abitava: sempre fra 1880 e 1914, 32 milioni di europei abbandonarono le pro­
prie terre. Di questi, 21 milioni si stabilirono negli Stati Uniti (all'alba del '900 New 
York contava già più di quattro milioni e mezzo di abitanti), gli altri si sparsero perlo­
più fra Brasile e Argentina e gli stati dell'America meridionale. Furono soprattutto gli 
Inglesi ad emigrare (27 %) seguiti dagli Italiani (24 %) che in 7 milioni e mezzo 
lasciarono la penisola in quel trentennio. In questo quadro gli Stati Uniti divennero 
ben presto la più grande potenza mondiale, anche a livello di imposizione dei model­
li di consumo: se ancora a fine '800 le 100.000 automobili prodotte dalle case auto­
mobilistiche Francesi (Peugeot, Renault, Panhard) costituivano la metà di tutte le 
automobili circolanti al mondo, fu con la Ford a Detroit che l'auto divenne un feno­
meno di massa, tanto che nel 1913 nei soli Stati Uniti ne circolavano 4.200.000. Lo 
sviluppo nordamericano fu impressionante nell'intero settore della produzione indu­
striale: nel 1870 il Regno Unito era il primo paese al mondo con una produzione pari 
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al 32 %, seguito dagli Stati Uniti con il 23 %. Solo trent'anni più tardi, con un volume 
di produzione globale letteralmente quadruplicato, gli Stati Uniti si trovavano al 
primo posto con il 36 %, lasciando l'Inghilterra al 14 %, dietro la Germania con il 16 
%. 

L'affermazione di nuovi consumi accompagnava quindi lo squilibrio sociale di cui 
l'immigrazione fu una manifestazione. Seppur periodo di grandi cambiamenti, nel­
l'età degli imperi le permanenze furono nondimeno rilevanti: l'esclusione di gran 
parte della popolazione dai diritti civili, l'indigenza di interi gruppi sociali e la loro 
crescente separazione da quelli economicamente dotati, trovarono uno sbocco nel­
l'organizzazione delle masse, soprattutto a livello cittadino. All'inizio dell'800 in Euro­
pa solo 23 città superavano i 100.000 abitanti, ma nel 1900 erano già 135, e 148 nel 
1914: la città divenne il luogo dei contatti, dell'interazione sociale, un luogo in cui 
ritrovi, circoli, associazioni presero il posto delle chiese come centri di incontro in 
qualche modo prolungamenti dell'esperienza della fabbrica: il marxismo e il movi­
mento operaio rappresentavano realtà sempre più vive e presenti nella dialettica 
sociale . 

Pertanto, a parte il dato territoriale, è interessante notare la presenza di un argo­
mento di fondamentale importanza: anche se non era un fatto nuovo, fra 1875 e 
1914 la creazione di una sola economia globale fu accelerata come non si era mai 
vista prima. Si trattava quindi di un mondo sempre più interrelato e in qualche modo 
più piccolo, in cui le distanze vennero avvicinate dai progressi nella tecnica: se nel 
1870 la rete ferroviaria mondiale era di 200.000 chilometri, un trentennio più tardi 
aveva già raggiunto il milione di chilometri. La velocità degli scambi e degli sposta­
menti fu tradotta ben presto su un piano culturale e di consumi: si è accennato alla 
diffusione delle automobili, ma più in generale venne a crearsi un vero e proprio 
mito della velocità, e la vertigine della velocità caratterizzò la cultura nel suo tentativo 
del tutto inedito di cogliere il reale nell'immediato. Era infatti cambiata la scienza e il 
paradigma scientifico tradizionale entrava in crisi con l'elaborazione della teoria della 
relatività da parte di Albert Einstein, nel 1905. L'osservazione dei fenomeni naturali 
veniva riconosciuta come influenzabile dal punto di vista dell'osservatore, e gli stessi 
spazio e tempo si relativizzavano in quanto correlati e dipendenti dall'osservatore. Si 
diffondeva sempre più l'idea che fosse impossibile arrivare a verità assolute perché 
ogni conoscenza non poteva che essere parziale. Entrava in crisi il positivismo, 
lasciando via libera ad un irrazionalismo che avrebbe sgretolato i punti di riferimento 
morali e culturali. Un'evidente crisi della ragione che si manifestò nei vari ambiti 
della riflessione: con Nietzsche (morto nel 1900) la relativizzazione dei concetti di 
bene e male, prodotti morali e in quanto tali discutibili e variabili, era ormai afferma­
ta. Con Freud (1856-1939) si sarebbe diffusa la convinzione che l'origine dei compor­
tamenti umani stesse negli impulsi inconsci provenienti daJ subconscio, parte della 
psiche che sfuggiva al controllo razionale dell'individuo: non solo l'uomo non era più 
in grado di controllare la natura e le sue leggi, ma nemmeno se stesso. 

Testimoni di questo cambiamento di prospettiva furono le varie manifestazioni 
artistiche ed intellettuali: nelle arti figurative impressionisti e cubisti andarono verso 
la disgregazione dell'oggetto (LesDemoisselesd'Avignon di Picasso risale al 1906-1907); 
nella narrativa l'abbandono del verismo e del realismo che volevano descrivere una 
realtà oggettiva, lasciò spazio alla soggettività e all'analisi introspettiva dell'individuo: 
in questo senso i nomi di Proust, Kafka e Joyce possono essere particolarmente elo-
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quenti. 
Cercare di comprendere meglio questo periodo vuol d ire dunque fare un tentati­

vo per capire alcune delle principali linee di evoluzione del mondo. Ma vuol dire 
anche fare i conti con quella che Hobsbawrn - con le cui parole chiudo - ha chiamato 
u na zona crepuscolare: per noi tutti esiste una "zona crepuscolare" fra storia e m emo­
ria, fra il passato come archivio generale aperto ad u na indagine relativamente spas­
sionata e il passato come parte o sfondo dei propri ricordi personali. Per i singoli 
individui questa zona si stend e dal punto d 'inizio delle tradizioni o memorie familiari 
ancora vive . . . fino al termine dell 'infanzia, quando le vicende pubbliche e quelle pri­
vate sono avvertite come inseparabili e si definiscono reciprocamente .. . questa "terra 
di nessuno" temporale c'è semp re; ed è la parte d i storia d i gran lunga più difficile da 
afferrare per gli storici e per chiunque. L'età degli imperi sarà ancora per poco parte 
di noi, ma non è già più "interamente alla nostra portata ... Più d i ogni altra l 'età 
imperiale reclama di essere d emistificata se non altro perché noi - storici comp resi -
non ci siamo più dentro, ma non sappiamo quanta parte di essa è ancora dentro di 
noi". 

3 FEBBRAIO 2005 

Prof. LUCIANO MORBIATO 
Docente di Storia della tradizioni popolari 
nell'Università degli Studi di Padova 

"PICCOLI MONDI ANTICHI DA 
FOGAZZARO A SOLDATI" 

(La conferenza è stata preceduta dalla proiezione del fi lm "Piccolomondoantico" di 
Mario Soldati (1940) in data 31 gennaio 2005) 

1 O FEBBRAIO 2005 

Prof. GIORGIO TINAZZI 
Ordinario di Storia e critica del cinema 
all'Università degli Studi di Padova. 

"VISCONTI, "SENSO" E IL MELODRAMMA" 
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Senso è un'opera cardine del cinema italiano del dopoguerra, per molti versi un'o­
pera cerniera tra un periodo ormai concluso (il neorealismo) e un d:J.u che andava 
affrontato con nuove proposte. Il primo modo di esaminare il film è proprio questo: 
collocarlo in quel periodo cruciale che è il post-neorealismo e chiedersi quali pro­
spettive aprisse, quali siano state le scelte di un autore che fu proprio uno dei prota­
gonisti di quelle stagioni - culturale ed estetica - che ha caratterizzato il primo dopo­
guerra. Si può però esaminare il film prescindendo da quel contesto e cercare di 
indagare le componenti della sua complessità, domandandosi se la sua originalità, il 
suo peso estetico nascano dalla intersezione di più strati espressivi. Sotto questo profi­
lo si possono individuare più livelli di lettura: a) una collocazione storica precisa, con 
un fatto emergente (la sconfitta di Custoza), su cui innestare una storia privata secon­
do una interferenza tra pubblico e privato tipica di Visconti - b) l'adozione di una 
struttura di racconto consolidata e fortemente connotata (il melodramma) - c) uno 
sfondo spaziale e scenografico (Venezia in particolare, nella prima parte) con forti 
valenze espressive e simboliche, cui contribuisce un accuratissimo lavoro formale (il 
colore, la musica, fino al "taglio" delle inquadrature) - d) la presenza di temi costanti 
della poetica viscontina (l'indagine di un mondo con i germi fatali della decadenza). 

Lo stesso regista ci dice la ragione principale per cui prediligeva il melodramma, 
"perchè si situa proprio al confine della vita e del teatro": una zona intermedia, 
ambigua, tra realtà e finzione, tra vissuto e rappresentazione. La "cifra" stilistica è, per 
molti versi, anticipata nel prologo del film: il teatro, la rappresentazione del Trovatore 
(con cui le vicende che stanno avvenendo o che avverranno sembrano stabilire rap­
porti di analogia e contrasto). Gli elementi melodrammatici sono chiaramente indivi­
duabili: una situazione di fondo di conflitto (due protagonisti appartenenti a popola­
zioni nemiche); un marcato contrasto, nella storia raccontata, tra sentimento e ragio­
ne (che Livia, la protagonista, non manca di di sottolineare più volte); il tradimento 
della causa; la presenza del denaro come fattore di decadenza e di "corruzione"; le 
scene madri, spesso di impianto teatrale; i ruoli definiti (Frantz e l'alter ego Ussoni, 
Livia e la passione degradata, che contiene in sè la propria rovina); la convulsione 
degli eventi (gli imprevisti, i colpi di scena, la fuga, la rivelazione). 

Anche la presenza di elementi simbolici accentuati serve a rimarcare questa ten­
sione e contorsione di fondo (spazi, arredi, corridoi, scale). 

Venezia diventa parte di questa messa in scena sontuosa e melata: perchè è una 
scenografia "naturale" che accentua il dato generale di interferenza tra realtà e fin­
zione; perchè testimonia un tempo depositato e precario; perchè diventa luogo di 
percorsi carichi di senso (il desiderio, la trasgressione). 

Senso, insomma, si pone, ad un tempo, come documento storico (è infatti uno dei 
più importanti film storici del cinema italiano) e come opera che - secondo la grande 
tradizione del melodramma - fa della visionarietà (e magari dell' =) la chiave di 
lettura privilegiata. 0 

(La conferenza è stata preceduta dalla proiezione del film "Senso" di Luchino 
Visconti (1954) in data 7 febbraio 2005) 
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17 FEBBRAIO 2005 

Prof.ssa DONATELLA LOMBELLO 
Ordinaria di Scienza della formazione 
all'Università degli studi di Padova 

"UN BURATTINO ATTRAVERSO I SECOLI: 
PINOCCHIO E' ANCORA ATTUALE?" 

L'opera Le awenture di Pinocchio fu pubblicata in volume nel 1893 (Firenze, 
Paggi) , dopo essere apparsa a puntate, a partire dal 7 luglio 1881 (e fino al 25 gen­
naio 1883), col titolo Storia di un burattino, sulle pagine d el "Giornale dei bambini". Si 
tenga presen te che solo tre anni dopo (1886) fu pubblicato il Olore di De Amicis 
(Milano, Treves) . 

L'opera collodiana nasce, quindi, caratterizzata dalle scansioni di un racconto a 
puntate che si propone di avvincere il lettore attraverso lo snodarsi delle peripezie e 
delle vicende di un personaggio dal comportamento perennemente in bilico tra lo 
scan zonato e il contrito, le cui azioni attraversano scenari tratti dalla quotidiani tà più 
consuetudinaria (casa, scuola, piazza .... ) come pure sviluppati n ella dimensione della 
più immaginifica fantasia (il paese dei balocchi, l'interno del corpo del Pesceca­
ne .... ), il tutto presentato con una modalità di scrittura che riecheggia quella della 
narrazione orale, che "continuamente manipola e riplasma il già detto per adattarlo 
alle nuove esigenze" . 

E' noto come l'opera, apparsa con ritmo irregolare, segni una pausa di tre mesi 
dopo il quindicesimo capitolo, che sembrava concludere la storia del burattino con la 
sua impiccagione per mano del Gatto e della Volpe, contravvenendo al tradizionale 
lieto fine della fiaba, recuperato invece nel prosieguo della stesura . 

Il successo di Pinocchio presso il pubblico giovanile (e anche adulto) di tutto il 
mondo, dall 'Ottocento a oggi, - opera pubblicata in tutte le lingue, latino e veneto 
inclusi - sta appunto n ella fantasiosa invenzione di un personaggio che è "un buratti­
no tagliato nel legn o che si chiama umanità" , la cui natura evoca l'ambivalenza: " .. . 
pezzo di legno e carne, burattino e bambino, vegetale ed umano ... " 

E' l'imprevedibili tà a rendere avvincenti le pagine di Pinocchio: sempre cariche di 
attesa, per i colpi di scena e la novi tà continua che p ropongon o, esse rappresentano 
tuttavia anche il tentativo di un rovescimnento dei valori pedagogici che la le tteratura 
per l'infanzia ottocentesca mirava a diffondere e a consolidare, valori che proprio gli 
altri collaboratori del "Giornale per i bambini"- come pure i coevi autori per ragazzi 
(P. Thouar, I. Baccini, lo stesso De amicis ... )- contribuivano a trasmettere "pedan te­
mente". 

Se obie ttivo della letteratura ottocentesca per l'infan zia è quello di "educare dilet­
tando" (secondo l'antico detto oraziano: miscere utile dulci) cioè di avvicinare i giovani 
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lettori con l'invenzione e la creatività le tteraria, propo nendo al contempo principi 
conformi all'ideologia dominante e indicando valori morali ai quali far aderire indi­
scutibilmente le giovani generazioni, qual è la posizione di Collodi? 

Si può dire che il nostro autore abbia composto la sua opera letteraria utilizzando 
una doppia modalità d'approccio, un doppio punto di vista: un registro"asimmetri­
co",che è stato definito "paterno", in linea con i dettami della pedagogia del tempo, e 
al contempo uno simmetrico, "fraterno", di rapporto condiviso tra l'Autore/ ex-bam­
bino e il protagonista d'e tà infantile. 

Collodi assume il punto di vista "pa terno" affidando alla voce dei vari personaggi 
prediche, reprimende, castighi, che sono inflitti a Pinocchio con impietosa severità, 
senza derogh e nemmeno per la più piccola marachella: la voce narrante tuttavia, pur 
manifestando piena condivisione alla rigorosa-rigida linea pedagogica come corretti­
vo per ogni comportamento irresponsabile e immaturo, in realtà mostra di assumere 
anche un punto di vista "fraterno", lasciando spazio ad una condivisione empatica 
riguardo a monellerie, cocciuttagini, insensatezze compiute dal nostro eroe, quasi 
legittimando i diritti dell 'età infantile, con i suoi eccessi e le sue sventatezze. 

Il passaggio dall'immaturità alla m a turità (da burattino a bambino, da natura 
lignea a natura umana: processo di crescita-trasformazione, di morte-rinascita) è scan­
dito dall 'A. attraverso una serie di prove che rappresentano la reiterata occasione per 
Pinocchio di correggersi, di riparare all'errore, di cambiare in meglio:è infatti solo il 
carattere n on ancora formato ad impedire alla bontà originaria, al "cuore nativamen­
te buono" di Pinocchio di manifestarsi. 

La fiducia nella natura umana richiama, da un lato, la fiducia di Collodi nella pos­
sibilità di attuare un percorso formativo (per Pinocchio, e dunque per tutte le giovani 
generazioni), e al contempo la legittimazione indulgente nei confronti della vivacità 
e degli eccessi infantili (che pur Pinocchio paga con punizioni spesso sovrabbondanti 
rispetto all'entità della trasgressione). 

Oppure, come è stato de tto, Collodi ci propone una concezione dell'infanzia tesa 
fra tragedia e utopia, a seconda che l'infanzia sia vista d rammaticamente come un'età 
"lacerata dalle opposte spinte verso una libertà essenzialmente anarchica e verso una 
necessaria conformazion e", oppure sia intesa come la "vocazione d ell'uomo all a 
libertà e alla gratificazione, alla libera maÌìi(estazione dell'istinto e del gioco". 

Certo è che nel Pinocchio il dinamismo del processo di cambiamento e di crescita è 
dato dalla tensione psicologica volta a coprire la distan za fra l'incosciente volubili tà, 
fra il trionfo del principio di piacere, e la responsabilità matura e cosciente dei propri 
doveri, la tenacia, la perseveranza nella cura (dei propri consimili, di Geppetto), la 
laboriosità conquistata e consolidata, insomma il conclusivo prevalere dall'agire 
conformemente ai valori borghesi prima messi in discussione, e alla fine accettati. 

E in questo processo di cambiamento , fondamentale risulta l'uso del soliloquio: 
l'uso, cioè, della possibilità per Pinocchio di tornare a riflettere a posteriori sulle p ro­
prie azioni trasgressive, frutto del proprio istintivo impeto: il mutamento sarà il risul­
tato dell'interiorizzazione dell'autocritica, di un ragionare con sé/ tra sé che, alla fine, 
metterà in moto il suo volere agire bene (il jXJ/ervolere, d opo tanti smacchi). 

In questo spazio l'opera collodiana si può definire romanzo di formazione , lettera­
tura "educativa" con un'originalità non appiattita sulla convenzionalità ottocentesca 
della letteratura per ragazzi, rivelandosi non più come imposizione al le ttore d'un 
modello cui aderire in modo indefettibile, ma invece, come proposta di un personale 
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percorso di immedesimazione-riflessione, come opportunità per un'autoanalisi critica 
volta a realizzare il proprio progetto di crescita (che per Pinocchio è di maturazione 
interiore, morale , affettiva, comportamentale, perfino intellettuale, quando il buratti­
no s' esercita da autodidatta nella lettura e nella scrittura). 

Il valore educativo che, tuttavia, ancor oggi l'opera collodiana specialmente reca 
con sé è riconoscibile, a nostro avviso, nella "gratuità" del suo sviluppo in dimensione 
fantastica, nella gratificazione delle suggestioni immaginifiche, nella suspense delle 
peripezie narrate, e al suo proporre, attraverso il linguaggio simbolico tipico della 
fiaba, quegli aspetti del mondo interiore, nei quali il lettore , come in uno "specchio 
magico", in misura maggiore o minore, può riconoscersi, ritrovando, in modo consa­
pevole o meno, tracce della propria personaJ.e storia di oggi, quella sollecitazione, quel­
lo "spargimento di semi'', utile ad interpretare la propria storia per domani. 

Che l'eroe debba affrontare rischi e impegnative prove prima di portare a compi­
mento la propria impresa e arrivare al successo è la verira psicologica che la fiaba conse­
gna al lettore: anche nel Pinocchio la lunga ricerca di se stesso da parte d el burattino è 
una questione che si snoda tra cadute, sconfitte e perdite, che assumono tuttavia la 
funzione del necessario preludio al trionfo del lieto fine. 

(La conferenza è stata preceduta dalla proiezione del film "Pinocchio" di Roberto 
Benigni (2002) in data 14 febbraio 2005) 

24 FEBBRAIO 2005 

Prof. ANTONIO COSTA 
Docente di Storia e critica del cinema nelle 
Università degli Studi di Trieste e di Venezia 

"LE INTERMITTENZE DEL CUORE DA DE 
AMICIS A COMENCINI" 

Il libro "Cuore" in quanto fonte del film di Comencini verrà qui considerato come 
un insieme di stereotipi di italianità; e d'altra parte l'opera di Comencini verrà analiz­
zata non tanto come film d'autore - anche se è questa la collocazione che gli è pili 
facilmente assegnabile, quanto piuttosto come un testo che attua una sistematica revi­
sione di tali stereotipi. 

L'identificazione di "Cuore" con l'idea stessa di italianità non è solo un fatto che 
appartiene alla storia della fortuna critica del libro, dell 'uso che n e è stato fatto e 
d elle funzioni che gli sono state attribuite, ma è ampiamente attestabile ancor oggi, 

28 

( 



come dimostra ad esempio questo brano di Enzo Biagi: 

Voglio andare dunque alla ricerca del Buon Paese, questa Italia che non si vede, ma certo esiste: 
che non potrebbe essere raccontata da De Amicis, anche se era un grande inviato speciale, e neppure 
dall'Annuario della Confindustria; la piccola vedetta lombarda si è adeguata e va a spiare dove si può 
piazzare qualche impianto tra gli stranieri, ed è il sangue romagnolo che inventa un lambrusco chiaro 
per gli americani [ ... ] (ll Buon Paese, Milano, Longanesi , 1981 , p. 10). 

I personaggi di De Amicis, dunque, possono essere utilizzati tranquillamente 
come eponimi di italianità, anche se in questo caso la loro funzione è quella di rende­
re plasticamente la rapidità con cui antiche tradizioni e attitudini italiane sanno ade­
guarsi alla mutata realtà. Del resto Biagi non ha fatto altro che rievocare per rapide 
allusioni due eponimi di italianità, mentre Eco prima di lui (1973), in una sorta di 
appendice al suo celebre Elogio di Franti (Diario minimo, Milano, Mondadori, 1963, 
pp. 153-69) proponeva di leggere la recente storia d'Italia come un aggiornamento 
del libro "Cuore", divertendosi in un gioco di identificazione tra i personaggi deamici­
siani e quelli della cronaca recente, arrivando a vedere nella Lettera a una professo­
ressa di Don Milani una «riapparizione» di Franti che, «cacciato Enrico come un Pie­
rino oppressore» diventa finalmente «l'eroe positivo (ma questa volta a tutto tondo) 
del nuovo "Cuore"». (Franti strikes again (1973), in Il costume di casa. Evidenze e 
misteri dell'ideologia italiana, Milano, Bompiani, 1973, pp. 89-91). La citazione di 
Eco, oltre a confermare la perfetta adattabilità dei personaggi di "Cliore" a non impor­
ta quale frangente della storia italiana, dimostra anche la loro «disponibilità» per così 
dire strutturale ad una vita oltre gli angusti limiti temporali di quell'unico anno scola­
stico che li ha immortalati. 

Senza contare le riprese parodistiche (da Testa di P. Mantegazza a Kuore di L. 
Chiosso) , sembra che lo stesso De Amicis sia stato tentato di ridare vita ai suoi perso­
naggi e, addirittura, che avesse già, in un frammento andato perduto, abbozzato un 
incontro tra il notaio Derossi e il macchinista Garrone) 

Una certa predestinazione alla «saga», secondo la tipologia della ripetizione pro­
posta da Eco, caratterizza ab origine i personaggi di De Amicis, sia per via di quella 
«terribile pagina» (Eco) in cui il Bollini padre chiede a Enrico di giurargli di abbrac­
ciare Garrone il giorno in cui lo incontrerà «nei panni d'un macchinista», sia per via 
degli ampi margini concessi alla «tentazione parodistica» da tutte quelle prefigurazio­
ni di vita adulta disseminati nel testo (e ampiamente sfruttati da vari autori). Lo stes­
so Eco nel già citato Elogio di Franti giocava sul «minacciato» incontro tra Garrone e 
Enrico, buttando là l'ipotesi da De Amicis neppure sfiorata di un Enrico macchinista 
e di un Garrone senatore del Regno («arrivato alla camera alta - dice Eco - per via 
Acli»). 

(La conferenza è stata preceduta dalla proiezione del film "Cuore' di Luigi 
Comencini (1983) in data 21 febbraio 2005) 
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1 O MARZO 2005 

Prof. FRANCESCO GIACOBELLI 
Docente di Letteratura inglese 
all' Università degli Studi di Padova 

"JOSEPH CONRAD. LORD JIM E LA 
COSCIENZA DELL'ONORE PERDUTO" 

LordJim, uno dei migliori romanzi diJoseph Conrad, mette a fuoco uno dei temi 
più caratteris tici di Conrad e di altri autori come Musi! e Kafka - quello dell'uomo 
"senza casa" - Metafora vasta che include la tragedia dell'uomo che, senza colpe parti­
colari , si vede allontanato dalla sua casa, dalla sua patria , dalla sua lingua. 

Conrad vive in prima persona questa tragedia: nasce in Polonia da nobile e colta 
famiglia, suo padre, Apollo Korzeniowski, è un eroe dell'indipendenza polacca dalla 
dominazione russo-zarista. Conrad deve , per le colpe -o i meriti?- del padre, lasciare 
la Polonia e trova rifugio prima in Francia e poi in Gran Bretagna. 

Il viaggio dalla periferia al centro dell 'impero Britannico segna un passaggio fon­
damentale nella visione del mondo di J oseph Conrad. A cominciare d alla lingua: 
oltre a perdere la patria e la casa, perde anche la lingua in cui comunicare. Dopo un 
primo tentativo con il francese , sarà l'inglese ad essere la nuova lingua, non madre 
ma maestra severa. 

Conrad paga con la sua perdita della casa e della lingua l'acquisto di una lucida e 
dolorosa percezione d ella condizione umana, in una visione che acquista il valore 
della profezia sulla condizione umana nel secolo (il XX) che sta per aprirsi. 

Lord Jim è un "uomo senza casa" che vive la tragedia di ogni uomo che cerca di 
adeguarsi all 'altezza dei propri ideali e, a quello minimo, della dignità umana. 

Con un certo fatalismo slavo, questo tentativo può solo concludersi con l'annien­
tamento dell'individuo. 

(La conferenza è stata preceduta dalla proiezione del film "Lord]im" di Richard 
Brooks (1965) in data 7 marzo 2005) 
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17 MARZO 2005 

Prof.ssa DOLORES CIAN 
Docente al liceo artistico "Modigliani" di Padova 

"W. M. THACKERAY: LA FORTUNA 
DI BARRY LYNDON" 

"Non ho mai scritto un copione originale" ammetteva Stanley Kubrick in un'inter­
vista del 1980, rispondendo ad una domanda che osservava come quasi tutti i suoi 
film apparsi fino ad allora (Rapina a mano armata del'56, Orizzonti di gloria del'60, 
Lolita del '62, Il dottor Stranamore del '63, 2001 : Odissea nello spazio del '68, Aran­
cia meccanica del '71, Barry Lindon del '75 e Shining, uscito appunto in quell'anno) 
fossero tratti da racconti o romanzi. All'uscita di Full Metal Racket, sette anni dopo in 
un'altra intervista, il regista ribadiva " .. mi piace non dover scrivere un soggetto origi­
nale-cosa che non sono poi tanto sicuro di saper fare". Questa dichiarata "incapacità" 
che sta alla base del percorso creativo seguito da Kubrick nella realizzazione dei suoi 
film potrebbe trarre in inganno uno spettatore poco attento: potremmo cioè pensare 
che la grandezza di questo regista consista semplicemente nella eccezionale capacità 
di tradurre in immagini un testo letterario già dato, facilmente adattato alle esigenze 
di una sceneggiatura cinematografica. L'analisi del Barry Lindon ci permette di chia­
rire questo aspetto importante. 

Il film di Kubrick è tratto infatti dal romanzo di William M. Thackeray "The 
Memoirs of Barry Lindon Written by Himself' del 1856, testo meno noto e meno 
amato del più famoso "La fiera della vanità" dello stesso autore. Chiunque si accosti 
al romanzo ottocentesco si accorge fin dalle prime pagine della distanza che via via si 
apre fra la storia narrata dal romanziere e la storia che viene rappresentata sullo 
schermo: basterebbe confrontare le prime scene del film con le pagine del romanzo. 
La celebre scena che nella parte iniziale del film racconta la seduzione del giovane 
Barry da parte della cugina Nora è una completa rielaborazione delle pagine del 
romanzo operata da Kubrick: i tratti dei personaggi, il luogo, la situazione (la ricerca 
del nastro sul corpo di lei), e gli stessi obblighi non hanno alcuna corrispondenza 
con il testo letterario. E così - si potrebbe dimostrare - avviene per moltissime altre 
scene del film, che in realtà si allontana sostanzialmente dal romanzo di Thackeray. 

Che cosa trova allora Kubrick in questo romanzo, se il suo lavoro di adattamento 
implica una radicale "riscrittura", già a livello di sceneggiatura, dell'opera di Thacke­
ray? Per certi versi il suo approccio ai testi letterari ce lo aveva già indicato lo stesso 
regista in un'intervista del'60 in cui spiegava il rapporto fra il film Lolita, a cui stava 
lavorando, e il romanzo di Nabokov, da cui aveva tratto la storia: ciò che del libro lo 
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aveva attratto era " la qualità dell'ossessione dello scrittore per il suo soggetto, per un 
tema e un concetto e una visione della vita e una comprensione del personaggio": 
dalla prima le ttura d el testo letterario Kubrick, insomma, rimaneva colpito dalle 
"idee, contenuti, emozioni ch e il libro ci dà": "è un po ' come quando ci si innamora" . 
Nel roman zo di Thackeray si è "innamorato" indubbiamente di alcuni tratti - ma non 
tutti - del su o protagonista e soprattutto della straordinaria parabola rappresentata 
dalla sua vita. Su questo "soggetto" Kubrick rielabora una sua sceneggiatura, in realtà 
molto originale, che prende poi corpo e anima nella sua regia, che - per dirla ancora 
con le sue parole - "non è n é più n é meno che una continuazione della scrittura", 
realizzata ovviamente con i codici del linguaggio cinematografico. 

La perfezione quasi calligrafica della "scrittura" di Kubrick è ben rappresentata in 
questo film in tutte le sue fasi. Nel pro-filmico colpisce la scrupolosa messa in scena, 
sia negli esterni, che negli interni, ricostruiti ispirandosi alla rappresentazione pittori­
ca di grandi artisti del '700; si ammira il puntuale lavoro realizzato dalla costumista 
italiana Milena Canonero, che ideò e fece realizzare per tutti i personaggi - comprese 
le comparse - costumi da lei disegnati sulla base d i una accurata analisi della pittura 
anche minore del Settecento ; è stata sottolineata la straordinaria ricerca - anche nella 
tecnica di ripresa, effettuata con obiettivi mai usati prima di allora - sulla luce e sull'il­
luminazione, in molti interni affidata ai soli lumi di candela. A livello prioritario filmi­
co si nota la ricercatezza delle inquadrature, che variano da insoliti primi piani a spet­
tacolari panoramiche, e colpisce lo stile molto particolare dei maestosi movimenti di 
macchina, caratterizzate da lentissime carrellate e zoom all'indietro. Il montaggio si 
caratterizza in particolare per una colonna musicale in cui ricorrono con sofisticate 
simmetrie brani tratti sia dalla tradizione popolare ch e dalla musica "colta" (Bach, 
Handel, Paisiello, Vivaldi , Schubert), che accompagnano e si intrecciano con le 
immagini con una tale perfezione da divenire - come è stato detto - "musica per gli 
occhi". 

Ma questi aspetti così raffinati di "stile" non risulterebbero così incisivi se non fos­
sero ad un tempo rivelatori di un'idea, di un tema , di una visione della vita. Nella 
ricerca di questi aspetti profondi dell ' "ossessione" di Kubrick n el Barry Lindon si 
sono misurati molti autorevoli critici, con lavori di grande interesse, basati su diverse 
tesi interpretative: il film rappresenta un grande affresco del '700 "il Settecento di 
B.L. sta lì a rappresentare se stesso e basta" (Sandro Bernardi) ; il'700 di B.L. è "la 
messinscena di un modello storico in cui individuare le origini, storiche e culturali , 
della n ostra società'', con i suoi simboli e rituali sociali, primo fra tutti il gioco; "al di 
là del Barry Lindon c'è solo il mondo del 2000" (Alberto Crespi); per altri in questo 
film emerge "la presenza ossessiva di alcuni motivi ricorrenti" in Kubrick: I' "inelutta­
bilità del tempo, che passa e che distrugge" (Miche! Ciment) , "il labirinto" e soprat­
tutto "la vanità della storia e il motivo dominante della morte" (Tito Perlini) e si 
potrebbe continuare: il tema della libertà/ fortuna, quello amletico, quello edipico ... 
senza riuscire forse a trovare una chiave di lettura di quest'opera ch e da sola vera­
mente ci risulti esaustiva. Rimanendo però oggi, a trent'anni dalla sua uscita, ancora 
profondamente affascinati e colpiti dalla visione del Barry Lindon di Kubrick, dobbia­
mo forse concludere con il suo autore che "le cose ch e i critici sono costretti a fare -
cioè far connessioni e concettualizzazioni del film stesso - sembrano nella migliore 
delle ipotesi riduttive e, nella peggiore , abbastanza irrilevanti rispetto a quello ch e 
sembra meraviglioso ben ché quasi inesprimibile nel film". 
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(La conferenza è stata preceduta dalla proiezione del film "Barry Lindon" di Stan­
ley Kubrick (1975) in data 14 marzo 2005) 

31 MARZO 2005 

Prof.ssa MARIA GALLABRESI 
già Docente di Lettere italiane e latine 
al liceo 'Tito Livio" di Padova 

"PRATI, ALEARDI, ZANELLA" 

Perché accomunarli in un'unica conversazione? Per ognuno di loro ci sarebbe 
materia di un discorso critico garbato, gradevole, spiritoso, adatto ai nostri gusti, alle 
nostre esigenze ma capace di far sentire in questi autori "datati" quel che rimane e 
quel che loro dobbiamo, perfino nel 2005. 

Però è vero che stanno bene assieme, non tanto perché si assomiglino, ma perché 
riempiono lo stesso spazio della nostra cultura letteraria. Furono la giusta risposta a 
una speciale temperie del gusto del pubblico: sentimentalismo romantico, patriotti­
smo, apertura europea, interesse per la scienza, tendenze laiche. Sono tutti e tre d'a­
rea veneta che ben rappresentano, nati rispettivamente a Verona, a Trento (ma stu­
dente a Padova), a Vicenza, e tutti e tre vivono il loro terzo decennio nel fatale Qua­
rantotto. Manzoni si fa lontano, nonostante la sua autorità, anche perché avanza il 
liberalismo laico e il cattolicesimo si appanna. Perfino Zanella, che è prete, e un otti­
mo prete, si tinge di laicismo: i suoi interessi per le novità della scienza (epoca di 
Darwin), la partecipazione ai problemi sociali, lo resero in qualche misura sospettabi­
le agli opposti estremismi: conciliare scienza e fede non fu sempre facile né allora né 
poi, e Zanella dovette patire amarezze , e non solo dal governo austriaco nel dopo 
Quarantotto. 

Nello spazio di una conversazione non posso leggere molto di ciascuno ma non 
vorrei limitarmi alle ripetitive scelte antologiche. Vorrei scoprire l'anima poetica di 
ciascuno, la mondano-sentimental - risorgimentale di Aleardi, la garbata, onesta, 
affettuosa lindura "classica" di Zanella, gli assaggi avventurosi delle poetiche d'oltral­
pe di Prati, sicuramente il più dotato dei tre, curioso del nuovo, se non del tutto 
nuovo. 

Il nuovo sarebbe venuto con Carducci, che avrebbe chiuso questo interregno, 
questo limbo senza grandi nomi, ma con tanti fermenti che questa letteratura "mino­
re" registra più o meno consapevolmente, andando, come sempre la poesia, oltre la 
lettera. 
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7 APRILE 2005 

Prof. GIULIANO LENCI 
Cultore di Storia del Risorgimento e Docente di 
Pneumologia all'Università degli Studi di Padova 

"IL MUSEO DEL RISORGIMENTO (1797-1918)" 

Il Museo del Risorgimento, già inserito nel Santo e dal 1970 sistemato malamente 
in deposito, ha rivisto la luce 1'8 febbraio 2004 con la nuova denominazione di 
"Museo civico del Risorgimento e dell'età contemporanea" prolungando l'iniziale 
percorso storico ottocentesco fino a comprendere l'arco di tempo dal 1797 al 1948, 
quindi dalla "stagione democratica" in ep oca napoleonica alla costituzione repubbli­
cana. 

Dal tramonto della Repubblica Veneta il nuovo museo presenta dunque al Piano 
Nobile dello Stabilimento Pedrocchi un secolo e mezzo di storia p adovana proiettata 
sullo scenario dei più rilevanti awenimenti nazionali , dalle dominazioni francese e 
austriaca alle guerre d'Indipendenza fino ai due conflitti mondiali, alla Resistenza e 
alla nascita d ella Repubblica. 

Il museo offre la vision e di un materiale selezionato di oltre 700 documenti di 
vario interesse espositivo, artistico, collezionistico, fotografico, con una rassegna di 
divise, armi, manifesti, autografi che contrassegnano i diversi momenti storici, peral­
tro chiamati in sintesi in 39 grandi tabelle compilate dagli storici della commissione 
scientifica. Sono stati inoltre recuperati filmati dell'epoca fascista (Istituto Luce) e 
dell'Imperia! War Museum di Londra riproducente l' arrivo a Padova nell 'aprile 1945 
di truppe neozelandesi. 

La conferenza odierna, limitata all'illustrazione delle sale destinate fino alla Gran­
de Guerra, richiama i momenti di storia italiana in cui Padova assunse particolare 
rilevanza: 1'8 febbraio 1848 ,l'estate del 1866 quando la città diventò la sede del quar­
tier generale del Regio Esercito e qui pervenne il telegramma dell' "Obbedisco" di 
Garibaldi; l'opera del padovano Vincenzo Stefano Breda nello sviluppo economico e 
industriale italian o; Padova "sanitaria","comando di tappa", "capitale al fronte" dopo 
la ritirata di Caporetto e la "Battaglia d'arresto", quando il con te Giorgio Emocapodi­
lista fu al comando della leggendaria 2° brigata di cavalleria nella difesa di Pozzuolo 
del Friuli; l'armistizio di Villa Giusti d el 3 novembre 1918 . 

Tra i vari cim eli esposti nel museo, la sala della Guerra mondiale contien e la 
prima bandiera italiana portata dai bersaglieri sbarcati dal cacciatorpediniere il 3 
novembre del 18 nel porto di Trieste libera ed una eccezionale raccolta di bombe 
d'aereo inesplose in quelle prime operazioni dell'arma aerea. 
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14 APRILE 2005 

Geom. ANDREA CALORE 
Cultore di Storia dell'arte e di Storia del Veneto 

"IL CARNEVALE A VENEZIA NEL 
CINQUECENTO" 
(con proiezione di diapositive) 

Antichissima è l'origine del Carnevale di Venezia, infatti le sue prime notizie risal­
gono alla fine del secolo Xl. Tale festa attraveso il tempo subì nello svolgimento note­
voli mutamenti. 

Comunque nel Cinquecento esso - come scrive Alvise Zorzi - "cominciava in otto­
bre, riprendeva fiato all 'epoca dell 'Ascensione e si riapriva in occasione di avveni­
menti diversi: più di cinque mesi all 'anno". Tutti potevano parteciparvi quasi sempre 
"col volto nascosto da una maschera" ch e "annullava le distanze sociali in un corale 
bagordare". 

Ai convegni mascherati che avvenivano in ogn i parte della città lagunare, si asso­
ciavano rappresentazioni teatrali, cacce al toro e all'orso, giochi d' azzardo, sfilate di 
dame sfarzosamente vestite e di parecchi patrizi appartenenti alle "OJmpagnie della 
Calza", nonchè balli , luminarie e cene. 

Per vivacizzare visivamente l'argomento trattato, il conferenzie si è avvalso della 
proiezione di numerose incisioni tratte dal volume - compilato nel 1642 da Francesco 
Bertelli - intitolato: Il Carnevale It:aliano (in realtà veneziano) Ove si Veggono in fìgura 
Varie Inventione di Capritii, raffiguranti alcuni dei personaggi non solo locali ma anche 
provenienti dalla terraferma e da altri Stati, che vi partecipavano con abiti caratteristi­
ci; tutti ovviamente mascherati. 

21 APRILE 2005 

M0 LUCA PACCAGNELLA 
Direttore del Conservatorio Musicale di Rovigo 

"DEBUSSY, RAVEL, SATIE" 
(con ascolto di brani musicali) 
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"La poesia/musica è allusione ad immagini che ondeggiano e svaporano nella mente del let­
tore/ascolratore ... " (Mallarmè) 

Movimento artistico sorto in Francia nella seconda metà dell'Ottocento, l' impres­
sionismo in musica è rappresentato da Claude Debussy (1862-1918) e durerà circa 
dodici anni. 

Claude Monet scriveva poco prima di morire: "Io non ho altro merito di aver dipinto 
del vero, davanti alla natura, cercando di rendere le mie impressioni di fronte agli effetti più 
fuggitivi, e sono desolato di essere stato la causa deJla definizione data ad un gruppo di cui i 
più non avevano nulla d'impressionista". 

Era stata infatti una delle tele, esposta nel 1874 ed intitolata Impression soleil levant 
che diede origine alla definizione, inizialmente derisoria di "impressionista". I pittori 
così chiamati e che erano stati definiti sino ad allora con den ominazioni vaghe: pitto­
ri nuovi, indipendenti, intransigenti, naturalisti o realisti, si erano raggruppati in una 
mostra particolare in seguito ai rifiuti da parte della giuria del Salone ufficiale. I pitto­
ri impressionisti mirando all 'istantaneità d ell ' impression e visiva determinata dalla 
luce che domina e rende vitale il colore, si distinguevano sia per l'uso di toni chiari di 
colore sia per l' abi tudine di dipingere all 'aria aperta, arrivando a scrivere nel quadro 
l'ora esatta nel quale era stato dipinto . I poeti da Verlaine, Rimbaud a Mallarmè teo­
rizzarono una poesia a loro volta che, nascendo dalla sensazione fisica del vago e del­
l'indeterminato tendesse a farsi musica e realizzare così il punto d 'incontro tra perce­
zione visiva e auditiva. Allo stesso m odo Claude Debussy quando era ancora allievo 
d el Conservatorio, si abbandonava ad improvvisazioni al pianoforte, contro ogni 
regola e insegnamento tradizionale, unicamente per cogliere il "colore" nella riso­
nanza fisica del suono, che egli chiamava "la gioia dell 'udito". Il discorso musicale di 
Debussy nasce dall'accostamento, non vincolante, di immagini istantanee, che si rin­
novano con tinuamente e si sottraggono ad ogni divenire grazie ad un tessuto armoni­
co in cui le attrazioni tonali o sono neutralizzate o sono rese ambigue dall 'adozione 
di scale modali arcaiche e orientali e dall'uso della scala per toni interi. 

Composizioni come i Preludes per pianoforte o brani orchestrali com e la Mer, Noc­
turnts o Prélude à l 'aprés midi d 'un iàune ci trasme ttono immediatamente queste sensa­
zioni. 

Il n ostro occhio vede oggettivamente ogni dettaglio sul quale si sofferma, m a la 
ragione, trascurando il superfluo e cogliendo solo I' "impressione" generale , opera 
una sintesi e comprende la real tà nella sua sostanza. Il colore-luce elemento indispen­
sabile n ella pittura impressionista è rappresentato in musica dal timbro, qualità colo­
ristica degli strumenti. 

Di matrice impressionista come Debussy, Maurice Rave! (1875-1937) vi si discosta 
per la visione meno "sognante" e più marcata dal punto di vista ritmico e sonoro, di 
sicuro effetto . Si accostò al colorismo pittorico dei Fauves mentre fu definito da Stra­
vinsky "un orologio svizzero". 

Rave! rappresenta l'ultimo tentativo di un recupero attivo della tradizione classica 
francese, rivissuta attraverso una mediazione neoclassica utilizzando tecniche avanza­
te saldamente ancorate al sistema diatonico e tonale. 

Erik Satie (1866-1925) precursore dell'avanguardia musicale parigina, in stretto 
contatto con Cocteau, Picasso e Apollinaire fu "capo spirituale" di un gruppo di gio­
vani modernisti ("Les Six") forma to da Milhaud, Poulenc, Honneger, Auric, Durey e 
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Tailleferre. 
Compose nel 1917 Parade spettacolo rappresentato con terribile scandalo per i 

balletti russi di Diaghilev, con le scene di Picasso, fu per lui la gloria. 
Satie dichiarò che la sua musica avrebbe dovuto "servire da sfondo ad una serie di 

rumori relativi all 'ambiente cittadino: una sirena, un motore d'aeroplano, una mac­
china da scrivere, colpi di pistola". Il tutto farcito in una originale partitura costruita 
a collage. 

Nel 1918Jean Cocteau pubblicò un vero e proprio manifesto della musica france­
se. Le Coq etl'Arlequin, disorganica serie di osservazioni sulla musica passata e presen­
te, dove si abbandonavano i principi compositivi "tedeschi", basati sullo sviluppo, e si 
prendevano le distanze da Debussy e da Stravinsky, compositori da ascoltare "con la 
testa fra le mani" mentre la nuova musica francese si doveva ascoltare con gli occhi 
ben aperti, utilizzando lo spirito vitale del Jazz e l'esperienza di scanzonata libertà del 
Music-hall. La morte di Satie, significò anche per i Sei la fine di una stagione di ricer­
ca e di battaglia intellettuale. 

28 APRILE 2005 

Prof.ssa LUIGIA ZILLI 
Ordinaria di Letteratura francese 
all'Università degli Studi di Padova 

"FLAUBERT FRA ROMANTICISMO E 
REALISMO" 

La vita artistica di Flaubert si dipana fra due opposte e complementari pulsioni. 
Quella più profonda, dominata da un lirismo di stampo romantico, si dispiega nel 
trionfo dell'immaginazione, di cui La Tentation de Saint Antoine resta l'esempio più 
alto. Quella più intellettuale, tesa a guardare con fredda obiettività all'agire umano, 
soggetto alle influenze dell'ambiente, della cultura, della società, raggiunse il suo 
apice artistico in Madame Bovary. Anche se considerato il padre del realismo, Flaubert 
non può essere spiegato sulla base dei soli principi di obiettività e di impersonalità. 
La sua genialità è piuttosto quella di riuscire a far coesistere un rigoroso concatena­
mento di causa ed effetto, un'ottica descrittiva assolutamente esterna, con lo spessore 
quasi corporeo che l'incontenibile abbondanza metaforica della sua scrittura conferi­
sce alle emozioni dei personaggi . 

Lungi dall'essere in contraddizione, obiettività e lirismo si compenetrano nella 
pagina flaubertiana, che riesce a fondere la perfezione quasi pietrificante dell'arte 
con i diritti all 'anarchia dell'immaginazione. 
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5 MAGGIO 2005 

Prof. OVIDIO PAGLIONE 
Docente di lettere italiane e latine nei licei 

"IL TEATRO MUSICALE NELLA SECONDA 
META' DELL'OTTOCENTO: GIUSEPPE VERDI" 
(con audizioni musicali) 

12 MAGGIO 2005 

Prof.ssa PAOLA TOSETTI GRANDI 
Docente di lettere italiane 
negli Istituti secondari superiori. 

"LA PITTURA DI GIOVANNI SOLDINI" 
(con proiezione di diapositive) 

Giovanni Boldini (Ferrara 1842 - Parigi 1931) fu indubbiamente un pittore di 
talen to e d i sicuro mestiere, la sua padronanza tecnica fu certamen te virtuosistica; in 
questo senso le sue opere sono dei capolavori; ma la sua figura umana e il suo p rofilo 
culturale presen tan o accanto alla luce del successo mondano, le ombre di una vita 
non sempre generosa e appassionante e le peculiarità di una produzione artistica da 
molti, non però da tutti, celebrata per la sua quali tà estetica. 

E' bene quin di contestualizzare l'attività p ittorica di Giovanni Boldini e p orla a 
confronto con quella dei maestri a lui contemporan ei, in quella Parigi dove trascorse, 
pur tra molti viaggi, quasi tu tta la vita, e ch e fu la scena della buona società fìn de 
siède, impegnata in u n'autocelebrazione compiaciuta di me ttersi vezzosamente in 
p osa n ello studio del p i ttore di boulevard Berthier 41. Diventa inol tre n ecessario 
domandarsi se e fino a che punto Giovanni Boldini prese parte al vivace dibattito 
delle ar ti al passaggio tra i due secoli, nel clima unico e straordinario di Parigi. 

Lo stile d i vita da esordiente, e gli entusiasmi della formazion e giovanile tra i Mac­
chiaioli, a Firenze negli anni Sessan ta, resi possibili per l'eredità di una piccola rendi­
ta, vennero presto dimenticati : Boldin i, attento com'era al denaro sonante non amava 
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di certo le soffitte della lxiirre, e, con sicure scelte d 'opportunità, il r icordo di quelle 
prime esperienze cenacolari venne superato dalle brillanti commissioni dell'alta bor­
ghesia, che il pittore incrociava, facendo vita comune ora con i Falconer, ora con i 
Banti, e con altri, negli hotel, nei teatri, nelle residenze della Ville lwnièredella Costa 
Azzurra, ma anche di Saint Moritz, di Londra e di New York. Relazioni sociali vissute, 
come la documentazione di lettere ed eventi attesta, con prodigalità, con accesa 
vanità mondana, ma a tratti con un coinvolgimento cinico, a volte altezzoso e infine 
non sempre corretto. 

Il fatto che ci avverte della fondamentale estraneità di Giovanni Boldini dalla rivo­
luzione pittorica di quegli anni , decisiva per le sorti delle arti figurative , è la data 
1906, con la quale firma un dipinto come il doppio ritratto della Duchessa di Mar"ibo­
rough e del figlio seguito , l'anno dopo, dal ritratto di l'vfademoiselle Lanthelme, opere dalla 
pennellata guizzante, sensuale, sicura in modo strabiliante, d ipinti affascinanti , tra­
duzione pittorica di quel concetto di chic, apprezzato dalla clientela, ma solo da una 
parte della critica e non assurto a categoria estetica, proprio per la sua vacuità, e tut­
tavia attraente per quel baluginìo sapiente ed effimero di tocchi di pennello colorati. 
Un' idea della realtà in netta divergenza culturale e filosofica dall a costruzione plasti­
ca di un'opera, in toto rivoluzion ari a, come Les domoiselles d'Avignon, eseguita da 
Pablo Picasso (1881-1973) proprio tra il 1906 e il 1907, un dipinto certamente n on 
subito, ma sicuramente studiato da artisti come Marce! Duchamp (1887 - 1968), con 
N u descendant w1 escalier II, del 1912 - 1916 (Philadelphia) , Georges Braque (1882 -
1963), Amedeo Modigliani (1884 -1920) con Cariatide, del 1911 -1912 (Parigi) e atri , 
che con quel testo, assentendo o dissentendo, dovettero comunque misurarsi. Il qua­
dro di Picasso sembra invece essere stato assolutamente ignorato da Giovanni Boldi­
ni, a giudicare dalla sua contemporanea produzione. 

Ripercorrendo quindi le fasi evolutive del pittore, alla stregua di questa constata­
zione e per verificarla sulle opere, ci accorgiamo che l'adesione di Giovanni Boldini 
ai movimenti pittorici tra i due secoli : l'Impressionismo, il Cubismo, il Dada, il Futuri­
smo non fu mai sostanziale, mai di struttura. Certo il pittore guardò alle opere dei 
suoi colleghi , ma con quella sua "personalità sgradevole, alquanto affe tta dallo spiri­
to , dalle scontentezze e insofferenze di un dandy e dai relativi comportamenti. Sem­
brava sempre che masticasse amaro o ch e ce l'avesse con qualcuno. Come artista era 
ultra chic. . . Interpretava ottimamente la massima eleganza muliebre di un' epoca in 
cui essa era fin troppo rivestita dagli artifizi dei sarti e delle modiste e figurativamente 
legata a pose ambigue tra il salotto e il teatro": sono le parole acute e nel contempo 
distaccate di quel signore del collezionismo e della critica d'arte che fu Bernard 
Berenson . 

La pittura di Boldini rimase sempre assolutamente di atelier, non solo, ma anche 
molto spesso sprezzantemente distante dal vivo dei circuiti espositivi, sia da quelli 
accademici, sia da quelli non convenzionali, come il famoso laboratorio del fotografo 
Nadar per gli impressionisti. Un atelier, quello di Boldini, direi quasi sartoriale , e non 
solo per l'ossessione dello stesso pittore verso le novità della moda nel vestire, di cui 
spesso era consulente per i suoi clienti : la causa che contrappose in tribunale il pitto­
re al banchiere cileno Edwards n el 1922 riguardò il prezzo del quadro per il numero 
dei personaggi della famiglia ritratta, letteralmente un tanto al metro, n iente di più 
ovvio per certi versi, ma niente di più distante dal dibattito di quegli anni sulle funzio­
ni e le forme della pittura di figura. 
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Boldini non aveva bisogno di andare in giro in cerca di soggetti, erano loro a cer­
care lui, nella cornice salottiera del suo studio. Quando Monet mise il suo atelier su 
un barcone lungo la Senna, fece una scelta este tica ben precisa e quando Modigliani 
nella bicocca del Bateau Lavoir di Picasso si dedicò a studiare le masse plastiche di Les 
demoÌsellesd'Avignon, in vista di una riformulazione delle linee, dei colori e dei volumi 
della figura umana, si posero un problema soprattutto esistenziale, ed era un proble­
ma che in quegli anni a Parigi impregnava tutti gli artisti. 

Due quadri come L'absinthe di Edgar Degas del 1876 e la Conversazione al cafr di 
Giovanni Boldini del 1879 non possono essere più distanti nella sostanza, pur nell'i­
denti tà del tema: il dipinto del primo è tanto lucido, impietoso nel ritrarre la piccola 
prostituta instupidita dall'assenzio e normale nel suo degrado, stante l'imperturbabi­
lità dell'avventore maschile, quanto il quadro del secondo è ironico, leggero, pettego­
lo, di costume, ma infine soprattutto cinico, n el porre a confronto le sue due model­
le- amanti, la passata e la presente. 

Tra i tanti giudizi su Giovanni Boldini colpisce, per impietosa lucidità quello di 
Ardengo Soffici , dalle pagine di "La Voce", con la perspicace sottolineatura d e l 
sostanziale odio di classe del pittore "figlio di contadini'', nei confronti dei ricchi 
clienti del suo atelier. "il Boldini, non è infatti nè un creatore, nè un poeta, e si può 
p erfin o dubitare che sia un pittore; ciò nonostante la sua opera è piena di espressio­
ni, e questo, se non è tutto ciò che si vuole per soddisfare lo spirito amante della bel­
lezza, conta molto .. . Chi dice che sia grande? Io no di certo ... fu un ragazzaccio di 
Montemurlo cinquant'anni fa, ora è arbitro delle eleganze parigine". 

19 MAGGIO 2005 

Prof.ssa SANDRA SECCHI OLIVIERI 
Docente di storia moderna 
all'Università degli Studi di Padova 

"EROINE, PATRIOTE, COMPAGNE: MODELLI 
FEMMINILI DELL'ITALIA DELL'OTTOCENTO" 

Il discorso parte da due considerazioni preliminari: 
a) L'importanza dell 'ideologia illuministica e del dibattito sviluppatosi durante la 

Rivoluzione Francese (con le temporanee conquiste ottenute sui diritti delle donne; 
b) Lo sviluppo del "salotto" e l' affermarsi, appunto, della "salonnière" anche in 

alcuni stati italiani fra Settecento e Ottocento. 
Solo tenendo presenti questi due elementi si può comprendere come già nel 

periodo della così detta "Restaurazione" si profilino e si intersechino fra loro varie 
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problematiche, spesso contraddittorie, riguardanti l'universo femminile, destinate a 
svilupparsi durante il secolo e, per certi aspetti, tuttora presenti, seppure, è ovvio, con 
espressioni e forme profondamente diverse. 

Il primo assunto è, appunto, che, accanto alla storia e all'esaltazione della "passio­
ne romantica", si sviluppa nell'Ottocento anche nella penisola una nuova concezione 
dei rapporti marito-moglie, genitori-figli, (come già accennato ad esempio, da Marzio 
Barlagli). 

Come modello di "moglie" viene, dunque, presentata Giulietta Bargnani (1806 -
1835), sposa del letterato e patriota Tullio Dandolo. 

Attraverso un esame degli scritti di Giulietta si notano in lei elementi di conserva­
zione (persistere di comportamenti legati all'ideologia nobiliare, subalternità rispetto 
al marito), accanto a indiscutibili novità nel concepire il rapporto a due: relativa 
libertà nel decidere il matrimonio (seppure combinato), dimestichezza fra i due gio­
vani e approfondita conoscenza prima del matrimonio. 

La posizione della moglie rispetto al marito, se non è vista come paritaria, è tutta­
via molto lontana dalla subalternità ancora imperante. Sono affermati infatti il diritto 
della moglie alla fedeltà del marito, la condivisione delle decisioni più importanti e, 
in pratica, anche dell'amministrazione della ricchezza. 

Questa giovane sposa innamorata (e corrisposta) appartiene, dunque, al Romanti­
cismo religioso e casto dei de Maistre e dei de Chateaubriand. 

Giulietta e Tullio Dandolo vivono per un periodo a Padova dove frequentano "l'in­
tellighentsia" locale. Il discorso torna così sul salotto evolutosi e trasformatosi durante 
i primi decenni dell'Ottocento e che è, (come dimostrato anche dai recenti lavori di 
A.M. Mori e di M.L. Betri - E. Brambilla) elemento importante del Risorgimento ita­
liano, soprattutto nel decennio 1849-1859- '60. 

Per assoluta esigenza di tempo ci si è limitati ad accennare solo ai salotti di Olim­
pia Savio (Torino) e di Clara Maffei (Milano). 

La "salonnière" diventa, dunque, un possibile modello di "patriota". 
Dopo avere accennato ad alcune donne direttamente coinvolte nei "moti": Matil­

de Dembrowsky (gruppo Confalonieri), Elena Cecilia Monti (congiura del Polesine 
del 1818), ci si sofferma su Cristina di Belgiojoso, considerata figura centrale fra le 
patriote del Risorgimento. Di Cristina Trivulzio di Belgiojoso si pongono in luce prin­
cipalmente tre elementi (sottolineando che sul personaggio deve ancora essere getta­
ta luce completa): 

I elemento: l'importante attività culturale e la complessità degli interessi che si 
concretizza in scritti di vario tipo (che andrebbero, appunto, ristudiati e ripubblicati); 

Il elemento: la partecipazione ai moti risorgimentali. Cristina è la principale 
finanziatrice di una spedizione in Lombardia contro gli austriaci. Il tentativo non ha 
luogo perché si oppone Luigi Filippo invocando il principio del non - intervento. 
Inoltre la Belgiojoso partecipa attivamente alle Cinque giornate di Milano e, addirit­
tura, guida dal Napoletano in Lombardia un piccolo esercito di rinforzi; infine, orga­
nizza l'assistenza dei feriti a Roma durante lo sfortunato tentativo del Triunvirato. 

III elemento: Cristina, la vera "eroina romantica" per le passioni che suscita in 
una serie di uomini illustri (soprattutto durante il periodo del soggiorno a Parigi 
deve "gestire" un importantissimo salotto), è, in realtà, una donna, nel profondo del­
l'animo, legata all'ideologia della famiglia. Tale affermazione è suffragata dalle sue 
lettere che dimostrano, ad esempio, i sacrifici e le umiliazioni che ella affronta per 
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dare un'origine legittima all'unica amatissima figlia, nata fuori dal matrimonio. L'a­
more materno di cui questa donna bellissima e desiderata dà prova nei suoi scritti è 
immenso. Non va, dunque, dimenticato nell'ideologia dell 'Ottocento italiano (come 
già sottolineato da Alberto Banti), un forte significato attribuito all'unità familiare. La 
"donna angelo del focolare" non fu quindi , questa è la tesi sostenuta nella presente 
conferenza, un artificio retorico ma fu anche un modello fortemente sentito e "incul­
cato" per numerose generazioni. Su questo modello si basano pure riviste dedicate 
alle donne, che fioriscono dopo l'Unità d 'Italia. I vari problemi affrontati soprattutto 
nei primi decenni in cui si diffonde questo tipo di stampa (istruzione femminile, pro­
stituzione, divorzio) ripresi dal femminismo di stati europei più avanzati e dagli 
U.S.A., risentono, nell'appena nato Regno d'Italia, di questa forte valenza etica di 
modello soprattutto Mazziniano. Tale rigore è presente anche quando si diffonde l'i­
deologia socialista. Non è un caso ch e la congiunzione diritto - dovere sia fortemente 
sottolineata pure nelle p agine dedicate ai problemi delle donne da Osvaldo Gnocchi 
- Viani. Le problematiche (e, quindi, il modello di "compagna"), saranno destinati a 
mutare mantenendo, spesso, legami forti con l'ideologia precedente, solo nell'ultimo 
decennio del secolo XIX. 

9 GIUGNO 2005 

Dott. ALESSANDRO BELLON 

Proiezione di diaporama: 
"LE MIE QUATTRO STAGIONI" 
"TUTTI I COLORI DELL'INDIA" 
"NAMIBIA DESERT" 
"I COLORI DEL MARE" 
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CONCERTO NATALIZIO 
16 DICEMBRE 2004 

M0 LUCA PACCAGNELlA, violoncello 
M° FRANCO MASSARO, pianoforte 

Il Concerto si è svolto nella sala dello Studio Teologico della Basilica del Santo a 
Padova con il seguente programma: 

FRYDERYK CHOPIN 

MAX BRUCH 

MANUEL DE FALLA 

JULES MASSENET 

ARAM KHACATURIAN 

SERGEJ RACHMANINOV 

ASTOR PIAZZOLLA 

INTRODUZIONE E POLACCA OP. 3 

KOL NIDREI 

DANZA RITUALE DEL FUOCO 

MEDITATION (DA THAIS) 

DANZA DELLE SPADE 

VOCALI SE 

LE GRANO TANGO 
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CONCERTI DI PRIMAVERA 
In collaborazione con il Conservatorio statale di musica "F. Venezze" di Rovigo, si è 
svolto nei mesi di aprile e maggio 2005, nella sala dell 'Istituto teologico della Basilica 
del Santo a Padova (g.c.) , un ciclo di concerti di musica classica con ampia partecipa­
zione dei soci, ai quali il ciclo stesso è stato riservato con ingresso gratuito. 
Qui di seguito si riportano i programmi e gli esecutori: 

18 aprile 2005 

MORENA MESTIERI, flauto 
GUIDO BOTTURA, pianoforte 

F. SCHUBERT: 
F. CHOPIN: 

F.POULENC: 
F. BORNE: 
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Sonata in La minore "Arpeggione"; 
Ballata op. 23 in Sol minore; 
Studi op. 10, n. 12 e op. 25, n. 12; 
Sonata; 
Fantasia brillante su temi della "Carmen". 



2 maggio 2005 

GERARDO FELISATI, pianoforte 

]. BRAHMS: 
F. CHOPIN: 

9 maggio 2005 

8 pieces op. 76; 
Scherzo op. 31, n. 2, in Si bemolle minore; 
Valzer op. 70, n. 2, in Fa minore; 
Valzer op. 34, n . 2, in La minore; 

Valzer op. postuma, n . 14, in Mi minore; 
Polacca-Fantasia op. 61 , in La bemolle maggiore; 

VALENTINA TODESCO, violoncello 
MICHELE ZAPPATERRA, pianoforte 

L. VAN BEETHOVEN: Dodici variazioni su un tema di Haendel; 
Sonata op. 69, n. 3, in La maggiore; 

F. MENDELSOHN BARTHOLDY: Romanza senza parole op. 109; 
R. SCHUMANN: 5 Stiicke im Volkston op. 102. 

16 maggio 2005 

MATTEO BERGAMINI, clarinetto 
GIANNO FIORAVANTI, pianoforte 

R. SCHUMANN: 
C. DEBUSSY: 
F. POULENC: 
L. BERNSTEIN: 

26 maggio 2005 

Phantasiestiicke op. 73; 
Premiere rapsodie; 
Sonata; 
Sonata. 

LUCA PACCAGNELLA, violoncello 
SABRINA ALBERTI, pianoforte 

Le "piccole forme" nella cultura europea e sudamericana: 

]. S. BACH: 
H. VILLA-LOBOS: 
F. BUSONI: 
A. PIAZZOLLA: 

Arioso dalla can tata n . 156; 
Elegia, Capriccio, Pequeiia suite; 
Kultaselle, variazioni su un tema popolare finnico; 
Le grand tango. 

45 



INGLESE (intermedio) 
prof.ssa Scandiffio 

INGLESE (conversazione) 
prof. Garfield 

INGLESE (approfondimento 1°) 
prof. Walton 

INGLESE (approfondimento 11°) 
prof. Walton 

FRANCESE (intermedio) 
prof.ssa De Luca 

FRANCESE (conversazione) 
prof.ssa Stiennon 

SPAGNOLO (principianti) 
prof. Cosado 

LETTERATURA ITALIANA 
prof. lori 

INFORMATICA (2 corsi) 
presso lst. "Dante Alighieri" 

PSICOLOGIA 
dott.ssa Vettore! 

CORSI 

GUIDA ALL'ASCOLTO DELLA MUSICA CLASSICA 
M0 Paccagnella 

CULTURA EBRAICA 
dott. Lacci 

FITOTERAPIA E GEMMOTERAPIA 
dott.Lazzarin 

LETTERATURA AMERICANA 
prof. Giacobelli 

CULTURA ISLAMICA 
dott. El Houssi 
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pan. 12 

pan. 6 

part. 30 

part. 9 

part. 14 

part. 11 

part. 20 

part. 22 

part. 13 

part. 11 

part. 8 
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ARCHEOLOGIA 
dott.ssa Papisca 

BIBLIOTECA 

LIBRI DISPONIBILI 

ACQUISIZIONI NELL'ANNO 

LIBRI LETTI 

LETTORI 

(Socio premiato: sig. Giuseppe Frascaroli) 

VIDEOCASSETTE DISPONIBILI 

ACQUISIZIONI NELL'ANNO 

PRESTITI 

SOCI UTENTI 

VIDEOTECA 

(Socio premiato: sig.ra Uleri Giovanna) 

LIBRI DISPONIBILI 

LIBRI LETTI 

LETTORI 

BIBLIOTECA DI QUARTIERE 

part. 13 

n. 5.823 

n. 175 

n. 943 

n. 272 

n. 786 

n. 60 

n. 469 

n. 45 

n. 5.920 

n. 1.455 

n. 333 
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ESCURSIONI E VISITE A MOSTRE 

Ciclo di visite a VENEZIA (9 escursioni) 

VENEZIA: mostra "Dalì" (I° gruppo) 

VENEZIA: mostra "Dalì" (11° gruppo) 

MANTOVA: mostra "Giorgi.one" 

PADOVA: mostra "Boldini" 

BRESCIA: mostra "Monet" 

BRESCIA-DESENZANO-SIRMIONE (siti archeologici) 

BERGAMO: mostra "Moroni" 

CAORLE (una domenica insieme) 

VIAGGI 

Ottobre 2004 PIEVI DELLA ROMAGNA 

Novembre 2004 ARGENTINA E PATAGONIA 

Capodanno 2005 SPAGNA: COSTA BIANCA 

Febbraio 2005 SOGG. ALLE ISOLE CANARIE 

Febbraio 2005 INDIA DEL NORD 

Aprile 2005 TORINO 

Maggio 2005 CORSICA 

Giugno 2005 TOSCANA: VAL D'ORGIA 

Giugno 2005 BOEMIA E PRAGA 

Settembre 2005 SOGG. NEL CILENTO 
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GRUPPO FOTOGRAFICO "ANTENORE" 
dell'Università Popolare di Padova 

Il Gruppo Fotografico "Antenore" opera nell'ambito dell'Università Popolare di 
Padova e ad esso possono aderire esclusivamente i soci di detta associazione facendo­
ne esplicita richiesta. Esso da anni si è imposto per la sua vitalità e la qualità delle ini­
ziative nell'ambito della vita fotografica della nostra città e a livello nazionale. Sin 
dalla sua costituzione esso aderisce alla Federazione Italiana Associazioni Fotografi­
che nella quale riveste una non indifferente posizione quale gruppo fotografico del 
Veneto con maggior numero di iscritti a detta federazione. 

Particolarmente apprezzata è la sua collaborazione artistica ed organizzativa con il 
Comune di Padova ed, in particolare, con ilCentro Nazionale di Fotografia dell'Asses­
sorato alla cultura per la realizzazione di importanti mostre fotografiche di importan­
za internazionale. 

Nell'anno sociale 2004-2005, il Gruppo Fotografico "Antenore" ha avuto un mar­
cato incremento del numero dei soci ed una sempre più affollata affluenza alle riu­
nioni settimanali. Nell'attività sempre più dinamica ed intensa hanno assunto partico­
lare rilievo le serate con ospiti fotografi di notorietà sia nazionale che internazionale 
quali Pierluigi Rizzato, Sonia Marin, Moreno Segafredo, Adriano Bavero, Diego 
Landi, Renzo Saviolo, Francesco Fantini, Massimo Stefanutti, Onorio Socche e Augu­
sto Baracchini Caputi. Di grande interesse per gli approfondimenti della tecnica di 
ripresa fotografica sono state le lezioni di Bruno Carnevali sul ritratto con pratica in 
sala posa. Altre iniziative hanno riguardato l'animazione e lo stimolo dell'impegno 
dei soci nel fotocampionato interno e nelle serate di critica fotografica su portfolio di 
stampe a colori e in bianco-nero o con proiezione di diapositive dei soci. 

A conclusione delle manifestazioni per la celebrazione del centenario della Fon­
dazione dell'Università Popolare di Padova, con il patrocinio del Comune di Padova 
e della Provincia di Padova, il Gruppo Fotografico "Antenore" ha organizzato il con­
corso fotografico nazionale "Padova cent'anni: visioni di ieri e di oggi" indetto dal­
l'Università Popolare di Padova con larga partecipazione di concorrenti che hanno 
colto i molteplici aspetti sociali, culturali, architettonici ed urbanistici della città di 
Padova negli ultimi cento anni. Accanto a scorci di edifici moderni, estrapolati da un 
contesto puramente oggettivo, sono emersi particolari di monumenti storici, accadi-
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menti socio-culurali, scene di genere popolare che fanno parte dell 'aspetto odierno e 
della memoria della città . I primi premi sono andati, nell'ordine, a Roberto Del Pian­
to per l opera "Luci e linee", a Giorgio Grasselli per l opera "Case tra in Riviera Busi.nello" 
e ad Alessandro Bellon per l'opera "Al Bò"; il premio per il miglior complesso è sta to 
assegnato a Pietro Fiorentino per la sequenza di immagini "L'occhialaioanticomestierè'. 

L'Assessore alle politiche culturali, dott.ssa Monica Babinot, il Presidente dell 'U­
niversità Popolare di Padova, Prof. Pier Luigi Fantelli, ed il Presidente del Gruppo 
Fotografico "An tenore", comm. Gustavo Millozzi, con i premiati del concorso foto­
grafico nazionale "Padova cent'anni: visioni di ieri e di oggi" . 
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ALBUM DEI VIAGGI 

VENEZIA - Ottobre 2004 

PIEVI DELLA ROMAGNA - Ottobre 2004 
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ARGENTINA E PATAGONIA - Novembre 2004 

SPAGNA: COSTA BLANCA - Capodanno 2005 

52 



INDIA DEL NORD - Febbraio 2005 

BERGAMO - Marzo 2005 
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---

TORINO - Aprile 2005 

CORSICA - Maggio 2005 
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CAORLE - Maggio 2005 

TOSCANA: VAL D'ORGIA - Giugno 2005 
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BOEMIA E PRAGA - Giugno 2005 
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STATUTO 

Art. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote, da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizza­
zioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova sotto forma di 
libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifesta­
zioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti, lezioni , gite ed 
altre iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà 
della cultura moderna ed alla formazione e aggiornamento del personale docente 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica, aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizioni, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari, familiari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il dop­
pio della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovani 
quelli che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21 °. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo, con­
trofirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può delibere l'esclusione di sin­
goli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro , salvo che sia diversa­
mente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno sociale ha inizio il 1° Settembre e si conclude con l'Agosto dell' an­
no solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di Ago­
sto s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - Il consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece riservata 
l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto 
di voto. 

Art. 7 - Organi dell 'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
c) il Presidente; 
d) il Collegio dei revisori dei conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo rnto. 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni 
anno nel m ese di Settembre, 

57 



a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima d ell'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
d) per trattare e deliberare gli argomenti d ei quali, prima della convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Direttivo o da almeno il 5% 
dei soci; 
e) per approvare eventuali m odifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Dire ttivo ogni qualvolta que­
sto lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta richiesta scritta da almeno il 5% dei 
soci. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante avviso esposto nell 'albo 
sociale almeno otto giorni dall' adunanza e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell 'Associazione o in sua assen­
za da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano . 

Il Segretario dell 'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del consiglio. 

Art 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o rappre­
sentati. Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art 12 - Le deliberazioni sono assunte a maggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche 
sociali o questioni personali o altre, per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 
5% dei soci. 

Nelle votazioni, le preferenze non dovranno superare i due terzi del n umero dei 
Consiglieri da eleggere. 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto di n. 15 membri, i quali durano in cari­
ca tre anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente nel Consiglio il can­
didato che abbia riportato il maggior numero di voti subito dopo l'ultimo eletto. Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di 11 a un massimo di 17, in 
relazione alla diminuzione o all'aumento dei soci, secondo una valutazione discrezio­
nale degli Organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei mesi prima d el giorno dell'elezione è condizione 
indispensabile per la candidatura alle cariche sociali. 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presen­
tati candidati senza i requisiti di anzianità richiesti, purchè non superino complessiva­
mente il numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive del Consiglio comporta la 
decaden za dalla carica di consigliere. 

Art. 14 - 11 Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, due 
Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - 11 Consiglio delibera su tutte le materie non riservate specificatamente 
alla competenza dell 'Assemblea, prowedendo quindi a tutte le attività dell'Associazio­
ne. 
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Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente compe­
tenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - 11 Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente, possibilmente una 
volta al mese, durante il periodo dell'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri. 

La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefo­
no, anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro, a cura 
del Segretario o di un Consigliere a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assen za del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - 11 Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione del­
l'Associazione a uno o più soci, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi . 

Art. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 31 Ago­
sto di ogni anno. 

Art. 22 - 11 Controllo dell'Amministrazione dell 'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti, nominati dal­
l'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese autoriz­
zate. 
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SOCI ONORARI 

BALDASSARI GUIDO 
BARBIERATO FEDERICO 
BELLINATI CLAUDIO 
BERTOLIN CARLA 
CALORE ANDREA 
CASTELLANI FRANCESCA 
CIAN DOLORES 
COSTA ANTONIO 
DEL TORCHIO GABRIELE 
FRA MARCELLO - CONFRATERNITA SANTO 
GALLABRESI MARIA 
GHINATTI BRUNO 
GIACOBELLI FRANCESCO 
GOZZI ANTONIO 
LANARO SILVIO 
LAZZARETTO ELENA 
LAZZARIN ANGELO 
LENCI GIULIANO 
LEVORATO MARGHERITA 
LOMBELLA DONATELLA 
MANTOVANI GILDA 
MORBIATO LUCIANO 
PACCAGNELLA LIANA 
PACCAGNELLA LUCA 
PAGLIONE OVIDIO 
PRETOPAOLO 
QUARANTA MARIO 
ROSSI MAZZUCATO GIOVANNELLA 
SECCHI OLMERI SANDRA 
SEGATO GIORGIO 
TINAZZI GIORGIO 
TOSETTI PAOLA 
TOSI PILADE ARTURO 
VETTOREL ANNALISA 
WALTON GABRIEL 
ZAGOMIRCO 
ZANCANARO LINO 
ZILLI LUIGIA 
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SOCI SOSTENITORI 

AGENZIA VIAGGI VVS SRL 
AIELLO SALVATORE 
CINETTO MINOZZI MARIA 
CORBI OTTAVIANO 
DI BENEDETTO ROMANO 
DRAGO VINCENZO 
FANTELLI PIER LUIGI 
MARANBRUNO 
MILLIONI LUIGI 
MILLOZZI GUSTAVO 
SALCENTI BECCARO ANNA 
SANTINI ALDO 
TOMASELLI ACCHETTI LORENZINA 
TOMASELLO NICOLA 
TONETTO GIORGIO 
TOURING VIAGGI SRL (FIL. DI PADOVA) 
TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
VINAl"ITE GIANFRANCO 
ZAPPAROLI CARLA 



SOCI ORDINARI 

A 

ACCHETTTANNAMARIA 
AGGIO BRAIDI MARIA GIOVANNA 
AGHITO GABRIELLO 
AGOSTI ANNA 
AGOSTO RENZO 
AGUS DANIELA 
ALBERTONI PAOLA 
ALDIGHIERI ELISA 
ALFANO ANTONIETTA 
AL!PRANDI GIOVANNI 
ALLEGRI GRAZIELLA 
ALLEGRI LIVIO 
AMBROSJO LARA 
AMOROSO LUIGI 
ANDRAO LICURGO 
ANDRIGHETTI MARIUCCIA 
ANDRIOL! LUIGI 
ANNONI ANNA 
ANTONI ARMIDA 
ARTUSO GIOVANNI 
ARZEDI AMELIA 
AZZO LA RENATO 

B 

BACCHIN ELDA 
BACCHINI CAPOVILLA ANDREINA 
BACCO NERELLA 
BACELLE GIORGIO 
BAGNI MARIA ANTONIETTA 
BALDAN FLORA 
BALLARDIN LENA 
BANZATO ANGELINA 
BARATELLO MARIO 
BARAZZA PAOLA 
BARBIERI ANNALAURA 
BARBIERO LIA 
BARCHET ANGELA 
BASSO SILVIO 
BASTASARDELL!MARIA 
BASTON MARIA GRAZIA 
BATTISTELLO ELENA 
BAUCE FIORENZA 
BECCE GABRIELLA 
BELLON ALESSANDRO 
BELTRAME FERNANDA 
BELTRAME GIANNA 
BELTRAMINI CAPUZZO ANNA 
BELVISO MARTELLATO RINA 
BENETAZZO ALBERTA 
BENETELLO LUCIANA 
BENETOLLO BIANCA 
BENETOLLO SIDOL! RENATA 

BENETTI PIERO 
BENVEGNU LUIGI 
BERNARDIFIAMJNIEDDA 
BERTAN BERTOLUZZJ INES 
BERTANI ANTONIETTA 
BERTEGGIO FERRUCCIO 
BERTELLA NATALIA 
BERTO UGO 
BERTOLI GIANNA 
BERTOLI PAOLA 
BETLUCIANA 
BETTIN EGIDIO 
BETTIN GIOVAt'JNI 
BETTIN LUCCA BRUNA 
BIDOGGIA ELIO 
BIFFIS BERTILLA 
BITTONI CHELLIN MIRELLA 
BIZZARRI CESTARO RITA 
BOLZONELLA SERGIO 
BOMPREZZI ROBERTO 
BONDESAN ADRIANO 
BORDIN MENEGHELLO INES 
BORTOLANI FERRUCCIO 
BOSCHI ANNAMARIA 
BOSCHINI AUGUSTA 
BOTTARO ELISABETTA 
BOTTOS RAFFAELE 
BRANDI LUISA 
BRATOS NICOLINI ROMANA 
BRESSAN GAMBARETTO SILVANA 
BRINIS EMILIO 
BRONE GABRIELLA 
BROSOLI LIDIA 
BRUGIAPAGLIA ALEIDE 
BRUNELLO ELISABETTA 
BRUNO ALESSANDRO 
BRUNORO MARIA LUISA 
BURGIOROSA 
BUSATO LUISA 
BUTTAZZO MARIA 

e 

CAFANO LUCIA 
CAGNIGALEOTTJOLGA 
CAGNONI BRUNETTA 
CALABRETTA èARMELO SAVERIO 
CALDERA ANNAMARIA 
CALDIRONI EMMA 
CALZA NOVELLA 
CAt\1PORESE JONE 
CAMPORESE MERIS 
CANDELORI ANDREA 
CAPPELLARI MARIA TERESA 
CARENZA ALBERTO 
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CARRARO OMERIS 
CASARIN GIUSEPPE 
CASSIN LUIGINA 
CASTELLETIO ALBANO 
CATANUTO PIETRO 
CAVESTRO MARGHERITA 
CAVINATO CARLO 
CAVRIANI MARTA FLORA 
CECCHINATO ANTONIETIA 
CECCHINI LAURETIA 
CENCHERLE GIOVANNA 
CERESER GIUSEPPE 
CERON MARIAANNA 
CHIEREGHIN EGLE 
COLLE ALBERTA 
COLPI ARTURO 
CON COLATO ANTONIO 
CON CO NI ANGELA 
CONFORTI GIANFRANCO 
CONTE GIAl'\!NI 
CONTE MARIA 
CONTI BRUNO 
COPPI PIERINA 
CORNETIO BRUNO 
CORSANI GIOVANNA 
CORTELLA MARIA 
COSELLI MARCELLO 
COSMA GIUSEPPINA 
CREPALDI ILEANA 
CREPALDI MARIO 
CUSINRITA 

D 

D'ALESSANDRIA MARIA TERESA 
D 'ANCO NA SILVIA 
D'ANGELI FERRUCCIO 
D'AVANZO MARIA GRAZIA 
DAL FABBRO ALESSANDRO 
DAL PRA TOSCA 
DALL'ASTA GABRIELLA 
DALL'OGLIO ANNA 
DALLA BONA ADRIANA 
DALLA COSTA LEONARDA 
DALLA ROSA MARA 
DE AGOSTINI SANTINA 
DE BENEDETII GIORGIO 
DELUCAANNA 
DE PALO FRANCESCO 
DE PAOL'\ DELIA 
DE PAOL<\. MARIA 
DE PAOLI VITIORINA 
DE SIMO:-JE ANNAMARIA 
DE TONI LAURA 
DE VIVO FRANCESCO 
DE VIVO GIANNI 
DEL PIANTO ROBERTO 
DELL'ANTONE MARIA LUISA 
DESTRO GIANNA 
DI NINNI GABRIELLA 
DOMINICI LAURA 
DONA BOARETIO IDA 
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DOSSO LA LUIGI 
DOTTO ADELIA 
DRIGO FRANCESCO 

F 

FABBIAN NICOLETTI MARTA 
FABBRI CLAUDIO 
FABRIS FR.Al'ICA 
FACCHIN DIANA 
FAGGIAN MARA 
FAIDO ANGELIN ROSANNA 
FANTINI IDA 
FAVARETII MICHIELI ILIANA 
FAVARETIO LAURA 
FERRARETIO BRUNA 
FERRAR! SANELLI BRUNA 
FERRATI GIUSEPPE 
FERRO ADELAIDE 
FERRO !VIARIA 
FERRO PIERA 
FERRUDA ANTONIETIA 
FILECCIA VI NCENZO 
FILIPPI LONGO NICLA 
FINCATI ELIANA 
FINCO TERESINA 
FIORAVANTI ONESTI LUCIANA 
FOGAROLO MARCO 
FOGAROLO RENZO 
FOGATO MAL<\.GUGINI ADRIANA 
FONTANA LUISA 
FORCELLINI EMMA 
FORNASIERO GIOVANNA 
FORNASIERO CERLENI ANNAMARIA 
FORNO GAETANO 
FRACCON LEONINO 
FR.Al'ICHI OSTI GISELDA 
FR.Al'\!CO SERAFIN TERESA 
FRANCOU ORNELLA 
FRANDOLI LAURA 
FRASCAROLI GIUSEPPE 
FRIGO STEFANELLI PAOLA 
FRISO GABRIELLA 
FROSI ANNA 
FURL'\N RAFFAELLA 
FURL'\N BOATIO ADELE 

G 

GABRIOTII SILVANA 
GALAN TESCARI MARGHERITA 
GALATI LUCIA 
GALIAZZO LUCIANA 
GALLINA ANNA MARIA 
GALLIO MAGDA 
GAMBAROTTO TINA 
GAMBIZZA LUCIA 
GARBO ORAZIO 
GASPERINIRAFFAELLA 
GASPERINI BAGGIO MARIKA 
GAZZOLAFRANCESCA 



GAZZOLA MARTA CHIARA 
GEBBTN BOSCOLO ROSALIA 
GHERSEL MAFFEI WANDA 
GHIRALDO SERGIO 
GIANDOMINICI NIRO VITTORIA 
CIANESELLO LAURA 
GIGLIO SMANIA FERNANDA 
GINANNESCHI FRANCESCA 
GTONCHILIE CODENOTTI LUCIA 
GIRARDELLO CINA 
GIUDICE PIETRO 
CIZZI MARIUCCIA 
GOTTARDO LUISA 
GRASELLI GIORGIO 
GRIECO MARIA 
CRIFALCONI ELIDE 
CRIFALCONI RENATO 
GRIGCIO EUGENIO 
GUARNIREI LAZZARO ANNA 
GUERRA LUCIANA 
GUERRA DANIELETTO ITE 

IANNACCONE AUREA 
IDONE PAPISCA CATERINA 
IORI GIUSEPPE 

] 

JUSTIN LUCIA 

L 

LA GOMMARE MARIA 
LA REGINA CLARA 
LAGO PAOLA 
LAINO FONTANA ELEONORA 
LANCELOTTI PAOLO 
LANCEROTTO ALGERO 
LATERZA CARAVANO BIAl'lCA 
LATROFA GIACOMELLI LINDA 
LAVANZINI MARIA GRAZIA 
LAZZARI ELVIRA 
LAZZARIN GIOVAN).IA 
LAZZARIN LEOPOLDO 
LAZZARO REMY 
LEORIN MARAl'\J FRANCESCA 
LEPSKY GABRI ELLA 
LERCARA MORANDI MARCELLA 
LEVORATO LUCIA 
LIMENA LUCIANA 
LIOIA ANTONIO 
LION TESTA CARMEN 
LIONELLO ALBERTA 
LOCATELLI OMERO 
LOCATELLI AVVENTI GIULIANA 
LONGO BALIN ADRIANA 
LORENZETTO RIALTO BIANCA 
LOVATINI CANILLI ANNA 
LOVOMARCO 
LUCCHIARI LUIGI 

LUNA MARIA GRAZIA 
LUNARDI MARIO 

M 

MACCACARLO 
MACOR GIORGIO 
MADDALENA ANNA DORA 
lv!ADONINI GIOVANNA 
MACLIOCCHETTI LAURA 
MACNAVITA CATERINA 
MANCUSI DONATELLO 
MANENTE GRAZIELLA 
MANFREDINI MARIA 
MANGIONE TVELISE 
MANNA TIZIANA 
MANTOVANI RITA ELISA 
MARCOLIN CINA 
MARCOLIN SILVANA 
MARENGO ASSUNTA 
MARITAN GIANNI 
MARTINELLI SAl'lDRA 
MASIERO UDA 
MASPERO ANNUNZIATA 
MASTELLI DE MARIA ANNA 
MAZZARI COMIS ANTONIA 
MAZZON IVANA 
MAZZUCATO ROSETTA BIANCA 
MELATO ROSANNA 
MELIS FRANCESCHINA 
MENEGH INI GIULIAl'lA 
MENECOTTO MARIA T ERESA 
MICHELI MARIA TERESA 
MICHIELI NORMA 
MIETTO GIORGIO 
MILAN! MIRNA 
MILAN! MINUZ ENRICA 
MILAN! MUZZIO DORINA 
MINORELLO MARZIO 
MIOTTO AMELIA 
MIOZZO GABRIELLA 
MOCELLIN FILOSOFO LUCIAl'lA 
MOCELLINI CATERINA 
MONESI ANNAl\1ARIA 
MONTINI LUCIA 
MORACHIELLO CLARA 
MORANDINI BARONI NICOLETTA 
MORINELLI VITTORIA 
MOROSIN MIRELLA 
MUNARO MIRTA 
MUNEGHINA LUCIANA 

N 

NALIN ALIPRANDI MARIA 
NASSUATO EMILIO 
NEGRI ROSETTA 
NEGRIN MIRELLA 
NERI Al'lNA MARIA 
NICOLASI FRANCA 
NICOLÈ RENZO 
NICOLETTI SARA 
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NICOLEITI GIACON ANNA 
NICOL! ELENA 
NUNZIANTE AIDA 

o 

O DONI CARATTOLI PAOLA LUISA 

p 

PAGANINI GLADIS MARIA 
PALAJA FLORA 
PALUGAN LUISA TERESA 
PALUGAN MILVIA 
PAPERINI CARLA 
PAPERINI CLEMENTINA 
PARDO N ROMANA 
PARJSELLA LUISA 
PAROLO EMMELINA 
PARRASIA MIRELLA 
PASETTI GUIDO ANDREA 
PASQUALIN LUIGI 
PASQUATO ENRICHETTA 
PASSUDETTI FERDINANDO 
PELLIZZARO VINCENZO 
PEPE FRANCESCO 
PERRONE LUCIA 
PETERLE ELSA 
PETRONIO MARIA ELISA 
PETTINELLA ADRIANA 
PEYROT BURLONI GIOVANNA 
PEZZI IRENE 
PILLAN SILVA 
PINTON PAOLA 
PIOTTO PAOLO 
PIOVAN FRANCESCA 
PIOVESANA CORRADO 
PIRON UGOLINA 
PISCHEDDA ANNA 
PITTALUNGA MARINA 
PISANI GIULIANA 
PITTARELLO GISELLA 
PIZZO ROSANNA 
PIZZOLATO LIBERO 
POLATO DIMITRI 
POLI STEFANIA 
PRELEC MARTA 
PROSDICIMI BIANCAMARIA 
PROSDOCIMI GIANNA 
PUPPI TREVISAN PAOLA 

Q 

QUARTESAN FRANCESCA 
QUARTIERI VELIA 

R 

RAMPADO LUCA 
RAMPAZZO VANNA 
RAMPAZZO VALDEMARCA GRAZIELLA 
RAVAGNAN MARIA LUISA 
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RAVASINI RUGGERO 
RETTORE MARISA 
RIBERTO ADRIANA 
RICCÒ RAFFAELLA 
RIGONI CLAUDIA 
RINALDI GALEAZZO 
RIZZI MARIA LUISA 
RODIGHIERO Ai'\INA MARIA 
ROMARO STURARO LAURA 
ROSA GUGLIELMO 
ROSSETTI IOLE 
ROSSI DAl'\IILO 
ROSSI GUIDO 

s 

SACCONI CARLA 
SACERDOTI LIA 
SARTI FRANCESCO 
SARTORELLI NARDO LILLI 
SAITA BORDIGNON LETIZIA 
SAVIOLO ANNAMARIA 
SCANDOLARA ANDREA 
SCANFERLA LAURETTA 
SCARPAROLO SAETTA LUCIANA 
SCHIAVOLl"J ANNA MARIA 
SCHIAVON LORENZO 
SCHIAVON STEFANIA 
SCHIAVON WI LMA 
SCHININÀ LURIA GIULIANA 
SCHUBERT NELLY 
SEGATO ANTONIETTA 
SEGATO FRANCA 
SEGATO MARIA 
SERIANNI OSVALDO 
SOLERTI LUCIA 
SOPELZA SCOPINICH WILMA 
SORGATO MARIA LUISA 
SPECCHIA LUISA 
SPIRITO GIANNA 
SPOLADORE MILENA 
STEFANI CARLA 
STEFANUTTI PAOLA 
STIENNON YVONNE 
SUMANELISA 
SUPPIEJ BUSEITO MARIA 

T 

TAGLIAFERRO GIOVANNA 
TAGLIAPIETRA ANNA FARINATI 
TAMBURINI BETTINI ISOTTA 
TANI RACHELE 
TERRONI LUISA 
TIBERTO NAZARENA 
TO GNACCI ADRIANA 
TOGNON PETTENAZZO IANA 
TOLLIN AKT ONIETTA 
TONDOLO ADA 
T ONEGATO NADIA 
TONIATO MARIO 
T ONIOLO MARIA 



TOSATO GIORGIO 
TOTO LUCIA 
TRAN XUAN-HOA 
TRAVAGLTNI EMMA FERNANDA 
TRIONFI ELISA 
TRIVELLATO MARIA VITTORIA 
TROI CLELIA 
TUBOLINO MARIA ROSA 
TUZZA GABRJELLA 

u 

UGOLINI RONDELLI NERINA 
ULERI GIOVANNA 

V 

VALLI N FRANCA 
VALLONE GNESOTTO MODESTINA 
VANIN GABRJELLA 
VANUZZO LAZZARO GABRIELLA 
VAROTTO RENZO 
VASINIS VERA 
VERBANI ROSSELLA 
VERLATO PATRIZIA 
VERONESE CORINA 
VERONESI FEDORA 
VESCOVI ADRIANO 
VESCOVI IGEA 
VESPASIANI CARLO 
VEZZARO RENATA 
\TfANELLO ANNAMARIA 
VISENTIN DINA 
VISENTJN GIANGUIDO 
VITACCHIO VERLATO ELSA 
VITALI ROBERTO 
VOLPE CASAROTTI CARLA 
VOLPIN MARIA 
VOLTANAMOS 

w 

v\TIEL MARTN ANNA 

z 

ZANAGA TASCHETTI ROSSANA 
ZANELLA LODOVICO 
ZANELLATO LUISA 
ZANETTI ENRICA 
ZAZZERONI PINA 
ZENNARO MARIA ROSA 
ZERBATO CARLI SILVANA 
ZlLIERI DAL VERME FRANCESCA 
ZILIANI CH IARA 
ZlLIOTTO LILIANA 
ZILLO BRUNO 
ZIVERl ANDREA 
ZODIO ANACLETA 
ZORZETTO EZIO 
ZOTTAMARIA 
ZUANON FRANCESCO 

ZUCCOLI BERGO:VII CLACDL-\. 
ZU IN CARLA 

SOCI FAMILIARI 

A 

ALBERTI BIANCAPAOLA 
ALBOINI ANNA MARL'\ 
ALLEGR1 SUSANNA 
ANGELI!\ LUCIANO 
ANTONELLO NASSUATO MELANL'\ 

B 

BALDOIN GIULIANA 
BIZZOTTO MARIA ECCELINA 
BOLZONELLA ANNA 
BONETTI LU IGINA 
BOSCHI PIER1NA 
BOSCOLO ANGELO 
BUSETTO GIOVANNI 

e 

CAMPOLUCCI ADA 
CANILLI GUIDO 
CANTON LOREDANA 
CASAROTTI ROBERTO 
CERA GIAMBATTISTA 
CERLENI GIOVANNI 
CESARTN LIVIA 
CESTARO SILVIO 
CHIARIELLO BIAGIA 
CINGOLANI MARIA PIA 
COM!S GIANBATTISTA 
CO ZZUTTO MARIO 
CROATTO ENZO 
CUO NZO TRAVAGLIA FRANCA 

D 

DALL'ARL\1ELLINA GABRIELLA 
DE VIVO MIRELLA 
DEL MISTRO RAFFAELLA 
DIZIOLI ROSA MARIA 

E 

ELEFAl~TEFRANCESCA 

F 

FERRACJN ZEFFIRO 
FERRAR! ENZO 
FILIPPI FIORENZO 
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FILTRA OLIVO 
FRANCESCHI OITOIUNO 
FURBATTO PIERJNA 

G 

GASPARJNI ANNAMARlA 
GASPAR1Nl RENATA 
GHJZZI BRUNA FLAVIA 
GIANNETTO EUGENIA 
GIROTTO ANNITA 
GIUDICA NADIA 
GRJFFANTE VALERIA 
GULLO EMANUELA 

J 

.J USTIN ESTER 

L 

LA MONICA GIOVANNA 
LAURENTI GIANCARLO 
LORA EDOARDO 
LUCCA GEO 

M 

MAIMONE VINCENZO 
MAINARDI PAOLA 
MANGIONE VINCENZA 
MARE LOCATELLI MARlA TERESA 
MILAN! FERNANDA 
MILAN! MORENA 
MUZII DRAGO CONCETTA 

N 

NARD!N CARLA 
NICO LETTI ANTONIO 

o 

OSTI PIETRO 

p 

PARPAGIOLA Al\TNITA 
PAVAN LILIANA 
PERANDIN VANNARJTA 
PETRELLA CORNETTO MARIA FRANCESCA 
PIETROGRANDE ANGELA 
PIITARELLO NICLA 
PROSDOCIMI FRANCESCO 

R 

RlGONI VITTORIA 
ROSSI GRAZIELLA 
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s 

SACERDOTI VITTORJO 
SAVIGNAGO LILIANA 
SCAL'\JDALETTI FRANCESCO 
SCHIAVON ROSSANA 
SCHIRATTI ALLEGRI LUCIA 
SILV ESTRJNI DO NATELLA 
SPILLER MARlA 
STEFANELLI BASSO RJTA 
STEFANUTTI SANDRO 
SUMAN LUCIA 

T 

TARGA CALABRETTA MARIA LUISA 
TESTOLIN RENZO 
TREVISAL'i LINO 
TREVISAN MARIA ELEONORA 

V 

VALERJO RENZO 
VERONESE ENZO 

z 

ZANIOLO LORETTA 
ZENNARO PIERANTONIO 
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